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Spirito Santo, Spirito Santo, 

Spirito santo Vieni, vieni dai quattro venti!

 Spirito del Signore, Spirito dell’Amore, 

Spirito Santo vieni!

DALLE LETTERE DI SAN PAOLO:

Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l'ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! 

A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.

Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! 

Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. 

Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. 

Lo sappiamo: l'uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è liberato dal peccato. Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. 

Non vogliamo, fratelli, lasciarvi nell'ignoranza a proposito di quelli che sono morti, perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza. Se infatti crediamo che Gesù è morto e risorto, così anche Dio, per mezzo di Gesù, radunerà con lui coloro che sono morti. 

E prima risorgeranno i morti in Cristo; quindi noi, che viviamo e che saremo ancora in vita, verremo rapiti insieme con loro nelle nubi, per andare incontro al Signore in alto, e così per sempre saremo con il Signore. Confortatevi dunque a vicenda con queste parole.

Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli.

Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi!

Chi ci separerà dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. 

Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore.

Parole di vita abbiamo ascoltato

e gesti d’amore vedemmo tra noi.

La nostra speranza è un pane spezzato

la nostra certezza  l’amore di Dio

CRISTO E’ RISORTO

Al tempo della propaganda antireligiosa, in Russia, un commissario del popolo aveva presentato brillantemente le ragioni del successo definitivo della scienza. Si celebrava il primo viaggio spaziale. Era il momento di gloria del primo cosmonauta, Gagarin. Ritornato sulla terra, aveva affermato che aveva avuto un bel cercare, in cielo: Dio proprio non l’aveva visto. Il commissario tirò la conclusione proclamando la sconfitta definitiva della religione. Il salone era gremito di gente. La riunione era ormai alla fine. “Ci sono delle domande?”

Dal fondo della sala un vecchietto che aveva seguito il discorso con molta attenzione disse sommessamente: “Christòs ànesti”, “Cristo è risorto”. Il suo vicino ripeté, un po’ più forte: “Christòs ànesti”. Un altro si alzò e lo gridò; poi un altro e un altro ancora. Infine tutti si alzarono gridando: “Christòs ànesti”, “Cristo è risorto”.

Il commissario si ritirò confuso e sconfitto. 

Al di là di tutte le dottrine e di tutte le discussioni, c’è un fatto. Per la sua descrizione basterà sempre un francobollo: Christòs ànesti. Tutto il cristianesimo vi è condensato. Un fatto: non si può niente contro di esso. 

I filosofi possono disinteressarsi del fatto. Ma non esistono altre parole capaci di dar slancio all’umanità: Gesù è risorto. 

(Bruno Ferrero, La vita è tutto quello che abbiamo)

Preghiamo insieme: 

Ti preghiamo Spirito del Risorto, 

vieni e rimani in mezzo a noi. 

Asciuga le lacrime di chi piange 
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e con il fuoco del tuo amore 

dona nuova speranza e benedizione. 

Strappa dalla nostra vita ogni falsità. 

ogni mediocrità e menzogna. 

Con il vento della verità 

fa’ brillare di trasparenza la nostra vita. 

A coloro che cercano il Risorto indica la via. 

A coloro che si sono smarriti illumina il cammino. 

A chi non ti ha mai cercato 

invia testimoni fedeli del Vangelo. Amen.

COME FUOCO VIVO

Come fuoco vivo si accende in noi un’immensa felicità

che mai più nessuno ci toglierà perché tu sei ritornato.

Chi potrà tacere da ora in poi 

che sei tu in cammino con noi, 

che la morte è vinta per sempre, che 

ci hai ridonato la vita?

Spezzi il pane davanti a noi mentre il sole è al tramonto:

ora   gli occhi ti vedono, sei tu! Resta con noi.

E per sempre ti mostrerai in quel gesto d’amore:

mani che ancora spezzano pane d’eternità.

 
CUSTUDISCI LA FEDE!

Riempici di Te, Padre creatore. Riempici di Te, Figlio salvatore.

Riempici di Te, Spirito d’amore. Riempici di Te.

Vieni, Spirito Santo, 

e irrompi come un vento impetuoso nelle nostre comunità, 

vieni a sconvolgere le nostre liturgie troppo rigide, 

i nostri consigli parrocchiali troppo convenzionati, 

le nostre catechesi troppo dotte, 

vieni a portare vita in queste nostre comunità troppo ordinate. 

Vieni Spirito Santo come un fuoco ardente, 

brucia tutto ciò che ci impedisce di seguire il Vangelo di Gesù, 

brucia ogni nostro atteggiamento meschino, brucia ogni carico inutile, 

brucia ogni paura e ogni gelosia. 

Infiamma il nostro cuore, di un coraggio a tutta prova, 

di una generosità senza limiti, di una misericordia inesauribile. 

Vieni, Spirito Santo, e insegnaci a parlare l'unico linguaggio che tutti possono comprendere: 

il linguaggio dell'amore, della salvezza, del perdono. 

Donaci di portare a tutti il lieto annuncio con parole cariche di bontà e rispetto.

Riempici di Te, Padre creatore. Riempici di Te, Figlio salvatore.

Riempici di Te, Spirito d’amore. Riempici di Te.

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo a Timoteo

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, al diletto figlio Timòteo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro. Mi ricordo della tua fede schietta, fede che fu prima nella tua nonna Lòide, poi in tua madre Eunìce e ora, ne sono certo, anche in te. Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per l`imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di saggezza. Non vergognarti dunque della testimonianza da rendere al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma soffri anche tu insieme con me per il vangelo, aiutato dalla forza di Dio. E` questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti a chi ho creduto e son convinto che egli è capace di conservare fino a quel giorno il deposito che mi è stato affidato. Prendi come modello le sane parole che hai udito da me, con la fede e la carità che sono in Cristo Gesù.  Custodisci il buon deposito con l`aiuto dello Spirito santo che abita in noi. 

Magnificat anima mea Dominum.

VI AUGURO LA FEDE!

È la stessa espressione che uso nelle omelie in parrocchia quando mi rivolgo ai ragazzi che si preparano a ricevere la Confermazione. Dico quelle parole per dirle anche a me stesso. Auguro la fede. Ai ragazzi verrebbe anche voglia di augurare la felicità, ma noi che abbiamo vissuto sappiamo che rischia di essere una parola, un miraggio, un sogno che si dissolve all'alba. Allora auguro la fede. Non so dirvi molto di più. Io vi auguro che custodiate la fede nel Signore, la fede nel suo significato più profondo, più vero, che è la certezza che Dio c'è, ed è anche la certezza che Dio ci ama, anche nei momenti più drammatici in cui siamo più soli, in cui intorno a noi sembra esserci soltanto il deserto. Anche nei momenti della prova, anche nei momenti della sofferenza. Questa fede che è grazia e domanda... 

Custodire la fede. Non vi sembri soltanto una cosa pia o una esortazione buona: è qualcosa di molto di più. Custodire la fede come un dono prezioso, come ciò che di più grande abbiamo. Poi toccherà a ciascuno di noi pagare il prezzo della propria fede, viverla. Ma custoditela!

PREGHIAMO INSIEME

Signore, ti ringraziamo per i doni che ci hai fatto per mezzo della vita e della missione della parrocchia. 

Nella comunità abbiamo ricevuto, tante volte l'Eucaristia, la Parola, il dono dello Spirito e il perdono dei peccati! 

Qui siamo stati educati nella vita di fede, abbiamo maturato la capacità di amare, siamo stati aiutati a vivere la nostra vocazione. 

Dona, o Signore, alla nostra parrocchia la grazia di rinnovarsi per svolgere, anche oggi, la sua missione nella fedeltà a Te e all'uomo. 

O Maria, guidaci ad essere assidui all'ascolto della Parola, perseveranti nella preghiera, uniti nell'Assemblea Eucaristica, ferventi nella comunione e nella carità verso il prossimo, gioiosi testimoni di Cristo nel mondo e coraggiosi annunciatori dei valori del Vangelo. 

Benedici, o Madre, tutte le parrocchie del mondo, perché continuino ad essere fuochi d'amore, fari di luce, comunità di vita, sorgenti di comunione e di speranza. Amen.

PADRE NOSTRO…

Magnificat anima mea Dominum.

I miei occhi han visto la tua salvezza

Riempici di Te, Padre creatore. Riempici di Te, Figlio salvatore.

Riempici di Te, Spirito d’amore. Riempici di Te.

Signore Gesù,  ci stiamo preparando a vivere come gruppo un’esperienza importante.

Tu ci hai chiesto di aiutare gli abbandonati, gli indifesi, i più deboli.

Noi ora vogliamo portare il nostro sorriso, le nostre parole di conforto,

il nostro amore a chi vive nella solitudine, a chi ha perso la speranza,

a chi non riesce più a sognare.

Signore Gesù, sorreggi gli anziani nelle loro fatiche quotidiane,

insegnaci a trarre insegnamenti di vita dai loro occhi, dalle loro storie, dalle loro malinconie.

Riempici di Te, Padre creatore. Riempici di Te, Figlio salvatore.

Riempici di Te, Spirito d’amore. Riempici di Te.
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Dal vangelo secondo Luca

Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore.  Ora a Gerusalemme c`era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d`Israele; lo Spirito Santo che era su di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore.  Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio:  "Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza,  preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele".  Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui.  C`era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

UN TESTIMONE

A Melbourne andai visitare un povero vecchio la cui esistenza era ignorata da tutti. La sua stanza era disordinata e sudicia. Tentai di pulirla, ma egli si oppose: "La lasci stare, sta bene così". Senza che io insistessi, alla fine me la lasciò pulire. Nella stanza c'era una magnifica lampada, coperta di polvere: "Perché non l'accendi?", gli chiesi. "A che scopo, se nessuno viene a trovarmi?", mi rispose, "Io non ne ho bisogno". Allora gli dissi: "L'accenderesti se le suore venissero a trovarti?". E lui: "Sì. Pur di sentire una voce umana in questa casa, l'accenderei". Alcuni giorni dopo ricevetti da lui questo brevissimo messaggio: "Di' alla mia amica che la lampada che accese nella mia vita continua a brillare".                                       (Madre Teresa di Calcutta) 

Preghiamo:  

Signore, nella Tua Chiesa c'è posto per tutti: 

per il bambino e per l'anziano, per il giovane e per l'adulto, 

per l'uomo e per la donna, per chi studia e per chi lavora, per chi soffre e per chi gioisce. 

Come tasselli di un grande mosaico siamo incastonati uno vicino all'altro, 

ognuno al proprio posto, ognuno con un proprio compito preciso. 

Se qualche tassello manca il disegno non è completo. 

Per questo, Tu Signore, ci affidi il compito di prenderci particolare cura 

di quei tasselli più deboli, incrinati, coperti dalla polvere! 

Solo così, saremo in grado di far risplendere davanti al mondo 

la bellezza del tuo grande capolavoro che è la Chiesa. 

PADRE NOSTRO

BENEDIZIONE 

Il Signore vi benedica e vi protegga.                       

R. Amen.

Faccia risplendere il suo volto su di voi e vi doni la sua misericordia.

R. Amen.

Rivolga su di voi il suo sguardo e vi doni la sua pace.

R. Amen.

E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo,

discenda su di voi, e con voi rimanga sempre.

R. Amen.

Canto: ORA E’ TEMPO DI GIOIA

L’eco torna d’antiche valli

la sua voce non porta più, 
ricordo di sommesse lacrime

di esili in terre lontane.

Rit.
Ora è tempo di gioia


non  ve  ne  accorgete?


Ecco faccio una cosa nuova, 


nel deserto una strada aprirò.

Fra i sentieri dei boschi il vento

con i rami ricomporrà

nuove armonie che trasformano

i lamenti in canti di festa.

“Tu che annunci liete notizie”

Riempici di Te, Padre creatore. Riempici di Te, Figlio salvatore.

Riempici di Te, Spirito d’amore. Riempici di Te.
«L'Avvento e il Natale sono momenti essenziali nella pedagogia della Chiesa, che accompagna il credente nel cammino di conformazione a Cristo. Lo fa mettendo tra le sue mani la Parola viva, in cui profezia e storia si intrecciano per dar spazio non a una semplice filosofia di vita o a una tavola di precetti, ma a una promessa che riempie il cuore e illumina il presente, interpella la vita e interpreta gli eventi. Non c'è dunque salvezza se mancano coloro che annunciano "liete notizie", ossia la persona di Gesù, e come il suo mistero si innesti nella vita di ogni uomo. È questo che vuole ricordare il titolo dell’itinerario per questo avvento: si rivolge a ciascuno di noi la stessa missione che raggiunse il profeta Isaia: "Alza la voce, non temere; annunzia alle città di Giuda: Ecco il vostro Dio!"».            ( Mons. Betori, segretario generale della CEI) 

Dal libro del Profeta Isaia
"Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio.  Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che è finita la sua schiavitù, è stata scontata la sua iniquità". Una voce grida: "Nel deserto preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio.  Ogni valle sia colmata, ogni monte e colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in pianura. Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato".  Sali su un alto monte, tu che rechi liete notizie in Sion; alza la voce con forza, tu che rechi liete notizie in Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annunzia alle città di Giuda: "Ecco il vostro Dio!  Ecco, il Signore Dio viene con potenza, con il braccio egli detiene il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e i suoi trofei lo precedono. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le pecore madri".
Risonanza
Laudate omnes gentes, laudate Dominum,

laudate omnes gentes, laudate Dominum.

Nel «Tu», cioè nel soggetto, individuiamo il tu della comunità cristiana. Essa è chiamata nella globalità delle sue componenti a farsi protagonista attiva di tale annuncio e a non rinunciarvi a causa delle difficoltà del contesto socioculturale nel quale siamo immersi. La Chiesa esiste per evangelizzare, ricordava già Paolo VI nella sua Evangelii Nuntiandi. Ed è la comunità che è chiamata a prendersi in carico in quanto soggetto primo il dovere dell’annuncio e della trasmissione della fede alle nuove generazioni. Dentro il tu della Chiesa c’è il «Tu» dei singoli cristiani: laici, sacerdoti e persone consacrate, ognuno con la propria sensibilità si fa soggetto coerente di questa operazione. Un posto privilegiato riserviamo al «tu» della famiglia. In questo avvento, per i propri componenti, la famiglia in quanto tale potrebbe diventare la prima annunciatrice della Buona Notizia.

«Che annunci». Quando e come si annuncia e trasmette la fede? Non solo quando si parla esplicitamente di Gesù (catechesi, omelia, rapporti personali). La Chiesa lo annuncia con l’intera sua vita, dallo stile delle celebrazioni domenicali alla dimensione della carità. Ma non dimentichiamo che per evangelizzare bisogna prima lasciarsi evangelizzare dalla buona notizia che si intende annunciare. Qui c’è posto per una Chiesa che, continuamente, non smette di ascoltare la Parola che è chiamata a trasmettere. 

«Liete notizie». La buona notizia per eccellenza è Gesù. Se non diamo Gesù, non diamo buone notizie! Precisa il concilio che «chi segue Cristo, l’uomo perfetto, si fa lui pure più uomo» (GS 22). Trasmettere la fede è trasmettere Gesù; trasmettere Gesù è favorire un cammino di vera umanizzazione per ogni persona, piccola o adulta che sia. Questa buona notizia che è Cristo contiene tutte le altre buone notizie che l’umanità attende.
PREGHIAMO INSIEME: 
Poiché le parole non sono fatte per rimanere inerti nei nostri libri, 

ma per prenderci e correre il mondo in noi, 

lascia, o Signore, che di quella lezione di felicità, 

di quel fuoco di gioia che accendesti un giorno, 

alcune scintille ci tocchino, ci mordano, c'investano, ci invadano. 

Fa' che da essi penetrati come "faville nelle stoppie" 

noi corriamo le strade di città accompagnando l'onda delle folle 

contagiosi di beatitudine, contagiosi di gioia. 

Perché ne abbiamo veramente abbastanza 

di tutti i banditori di cattive notizie, di tristi notizie: 

essi fan talmente rumore che la tua Parola non risuona più. 

Fa' esplodere nel loro frastuono il nostro silenzio 

che palpita del tuo messaggio di speranza. 

(Madeleine Delbrel)

Canto: ORA E’ TEMPO DI GIOIA
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L’eco torna d’antiche valli

la sua voce non porta più, 
ricordo di sommesse lacrime

di esili in terre lontane.

Rit.
Ora è tempo di gioia


non  ve  ne  accorgete?


Ecco faccio una cosa nuova, 


nel deserto una strada aprirò.

Fra i sentieri dei boschi il vento

con i rami ricomporrà

nuove armonie che trasformano

i lamenti in canti di festa.

Inizio anno pastorale

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani

Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.

Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente, ma valutatevi in maniera da avere di voi un giusto concetto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato.  Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione,  così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri.  Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede;  chi ha un ministero attenda al ministero; chi l`insegnamento, all`insegnamento; chi l`esortazione, all`esortazione. Chi dá, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.

La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene;  amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda.  Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore.  Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera,  solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell`ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite.  Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. 

Cara parrocchia, 

sappiamo che più o meno consapevolmente molti, anche tra i cristiani, non ti ritengono oggi un riferimento necessario per la loro vita e che in certe zone d'Italia non sei più il centro dell'esperienza di un popolo. 

Sappiamo che, per molti, rischi di essere soltanto una stazione di servizio distributrice di sacramenti e di elemosine e che, per alcuni gruppi, sei poco più di una base logistica. 

Sappiamo tuttavia che molte associazioni, gruppi e movimenti trovano in te non solo un luogo di accoglienza e di ospitalità, ma la casa e la scuola dove crescere nella fede, per essere missionari nella città degli uomini. 

Sappiamo che la fatica del rinnovamento nella fedeltà al Vangelo può togliere anche a te un po' di respiro ed entusiasmo. 

Sappiamo che vorresti essere una comunità di celebrazione, di carità e di annuncio, ma che, a volte, ti mancano persone, parole di incoraggiamento e gesti di sostegno. 

Sappiamo, infine, che potresti essere una delle molte comunità che sono senza pastore, ma noi non ti molliamo, anzi scommettiamo sulla tua grande capacità di rigenerarti, come hai fatto tante volte nella storia. 

Non siamo nostalgici, vogliamo - con te e per te - essere creativi. 

Non possiamo fare a meno di te, perché è nel tuo essere Chiesa tra le case, porzione di quella grande comunità che è la Chiesa universale, che noi apprendiamo a fare comunione; è tra le tue mura, chiese, cappelle, tessuti di relazione che incontriamo la comunità, sacramento cui è affidata la Parola che genera per tutti salvezza. 

Non possiamo fare a meno di te, se vogliamo compiere oggi il percorso necessario di Parola, rito e carità che ci unisce a Cristo. 

Non possiamo fare a meno di te, perché è nella celebrazione eucaristica che troviamo il sostegno decisivo per la nostra fede, la sorgente per la nostra sete di senso, la forza per una convivenza nella giustizia e nella pace. 

Non possiamo fare a meno di te, se vogliamo imparare, da laici, consacrati e da preti, come si fa a essere laici, consacrati e preti in mezzo alla gente. 

Siamo convinti che ancora molte persone si accostano a te con domande semplici di umana comprensione, di pietà e di condivisione e tu hai ancora per ciascuno parole e gesti di speranza e di fiducia. 

Siamo convinti che con te si viene ancora a misurare l'incredulità fragile di molti uomini e donne, la loro nostalgia di Dio, il loro stesso rancore per l'inganno e le trappole in cui sono caduti e tu hai sempre un percorso di fede da ricominciare. 

Siamo convinti che il Vangelo che proponi (e come lo proponi) in fedeltà allo Spirito che guida la Chiesa è la risposta ultima alle grandi domande dell'uomo. 

Ti vogliamo aiutare a farti cantiere di formazione nei tuoi gesti solenni e quotidiani, nella tua assemblea domenicale, nell'accompagnare con il sacramento la vita che nasce, muore, esplode nella gioia, si affatica nel lavoro, si misura nella malattia. 

Ti vogliamo aiutare a farti scuola di comunione anche nelle varie forme associative generate da quella fantasia cristiana che tanta ricchezza di crescita spirituale, di fede e di apostolato ha portato alla vita delle nostre comunità. Ti vogliamo aiutare a farti punto di speranza nella capacità di incontrarti con le domande anche più petulanti e disperate, perché le sappia far diventare percorsi di vita e di fede. 

Ti vogliamo aiutare a farti segno di quel "totalmente altro" che chiede di mescolarci nella società e di essere presenti nelle istituzioni abitandole da cristiani capaci di mostrare il Volto di Cristo, crocifisso e risorto, figlio dell'uomo e figlio di Dio, che tu ci aiuti a contemplare. 

Ti vogliamo aiutare a vivere pienamente, con responsabilità e con gioia la dimensione Diocesana, ad aprirti alla collaborazione con tutte le altre parrocchie, superando ogni autosufficienza. 

Ti vogliamo aiutare a confrontarti con un territorio che cambia per l'arrivo di altre culture e altre religioni, a portare al tuo interno per offrirla sull'altare dell'Eucaristia la vita quotidiana dei tuoi fedeli vita di famiglia, vita di lavoro e di disoccupazione, vita di italiani e di stranieri, vita culturale, politica, apertura al mondo intero. 

Ti vogliamo aiutare a osare nella verità il dialogo con ogni ricerca di Dio e per questo ti chiediamo di essere esigente con noi stessi perché l'accoglienza e l'ascolto siano il frutto di una fede pensata. Cara parrocchia chiedici di più, sapremo darti anche di più e soprattutto lascia sempre trasparire sul tuo volto l'immagine beatificante del Volto di Dio.

(Centro di Orientamento Pastorale [COP] a conclusione della 52ma Settimana di aggiornamento pastorale, Bergamo 2002, tratto da "Settimana", luglio 2002)

PREGHIAMO INSIEME:

Signore, ti ringraziamo per i doni che ci hai fatto per mezzo della vita e della missione della parrocchia. 

Nella comunità abbiamo ricevuto, tante volte l'Eucaristia, la Parola, il dono dello Spirito e il perdono dei peccati! 

Qui siamo stati educati nella vita di fede, abbiamo maturato la capacità di amare, siamo stati aiutati a vivere la nostra vocazione. 

Dona, o Signore, alla nostra parrocchia la grazia di rinnovarsi per svolgere, anche oggi, la sua missione nella fedeltà a Te e all'uomo. 

O Maria, guidaci ad essere assidui all'ascolto della Parola, perseveranti nella preghiera, uniti nell'Assemblea Eucaristica, ferventi nella comunione e nella carità verso il prossimo, gioiosi testimoni di Cristo nel mondo e coraggiosi annunciatori dei valori del Vangelo. 

Benedici, o Madre, tutte le parrocchie del mondo, perché continuino ad essere fuochi d'amore, fari di luce, comunità di vita, sorgenti di comunione e di speranza. 

Amen.

ECCOMI MANDA ME!

Riempici di Te, Padre creatore.

Riempici di Te, Figlio salvatore.

Riempici di Te, Spirito d’amore.

Riempici di Te.

ASCOLTIAMO 

Dal Vangelo secondo Matteo 

Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità. 

I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, che poi lo tradì.

Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti:“Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento.

RIFLETTIAMO
Dobbiamo essere animati da una santa inquietudine: l’inquietudine di portare a tutti il dono della fede, dell’amicizia con Cristo. In verità, l’amore, l’amicizia di Dio ci è stata data perché arrivi anche agli altri. Abbiamo ricevuto la fede per donarla ad altri. E dobbiamo portare un frutto che rimanga. Tutti gli uomini vogliono lasciare una traccia che rimanga. Ma che cosa rimane? Il denaro no. Anche gli edifici non rimangono; i libri nemmeno. Dopo un certo tempo, più o meno lungo, tutte queste cose scompaiono. L’unica cosa, che rimane in eterno, è l’anima umana, l’uomo creato da Dio per l’eternità. Il frutto che rimane è perciò quanto abbiamo seminato nelle anime umane – l’amore, la conoscenza; il gesto capace di toccare il cuore; la parola che apre l’anima alla gioia del Signore. Allora andiamo e preghiamo il Signore, perché ci aiuti a portare frutto, un frutto che rimane. Solo così la terra viene cambiata da valle di lacrime in giardino di Dio. 

J. Ratzinger

PREGHIAMO

Chi manderò e chi andrà per noi, 

chi manderò sulla mia parola, 

chi manderò a portare pace, 

chi manderò, chi manderò? 

Eccomi, eccomi! Signore, 

io vengo.

Eccomi, eccomi!

Si compia in me la tua volontà.

 

Chi manderò e chi andrà per noi, 

chi manderò sulla mia parola, 

chi manderò a donare amore, 

chi manderò, chi manderò? 

Eccomi, eccomi! Signore, 

io vengo.

Eccomi, eccomi!

Si compia in me la tua volontà.

Chi manderò e chi andrà per noi, 

chi manderò sulla mia parola, 

chi manderò a portare luce, 

chi manderò, chi manderò? 

Eccomi, eccomi! Signore, 

io vengo.

Eccomi, eccomi!

Si compia in me la tua volontà.

Chi manderò e chi andrà per noi, 

chi manderò sulla mia parola, 

chi manderò a donare gioia, 

chi manderò, chi manderò? 

Eccomi, eccomi! Signore, 

io vengo.

Eccomi, eccomi!

Si compia in me la tua volontà.

Chi manderò e chi andrà per noi, 

chi manderò sulla mia parola, 

chi manderò a colorare il cielo, 

chi manderò, chi manderò? 

Eccomi, eccomi! Signore, 

io vengo.

Eccomi, eccomi!

Si compia in me la tua volontà.

QUARESIMA: CAMMINO DI CONVERSIONE

Riempici di Te, Padre creatore.

Riempici di Te, Figlio salvatore.

Riempici di Te, Spirito d’amore.

Riempici di Te.

Preghiera introduttiva

Signore aiutaci a sostare con Te lasciando da parte i nostri pensieri e le nostre preoccupazioni. Concedici di abbandonarci veramente per poter accogliere l’invito che Tu hai da farci, per ascoltare le parole di vita che hai per ognuno di noi. Fa che questo momento di preghiera non ci lasci uguali ma sia un piccolo passo verso la conversione del cuore. Aiutaci a riconoscere il nostro peccato come tutto ciò che ci allontana dalla verità e dalla felicità. Mettici nel cuore il desiderio profondo di riconciliarci ogni giorno con noi stessi, con gli altri e con la vita che Tu ci doni.

Lode a Te, o Cristo, re di eterna gloria 

Dal Vangelo di Matteo 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: « Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 

Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.

Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà ». 
Risonanza

Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est.

La preghiera bussa, il digiuno ottiene, la misericordia riceve

Tre sono le cose, o fratelli, per cui sta salda le fede, perdura la devozione, resta la virtù: la preghiera, il digiuno, la misericordia. Ciò per cui la preghiera bussa, lo ottiene il digiuno, lo riceve la misericordia. Queste tre cose, preghiera, digiuno, misericordia, sono una cosa sola e ricevono vita l’una dall’altra.

Il digiuno è l’anima della preghiera e la misericordia la vita del digiuno. Nessuno le divida, perché non riescono a stare separate. Colui che ne ha solamente una  e non le ha tutte e tre insieme, non ha niente. Perciò chi prega, digiuni. Chi digiuna abbia misericordia. Chi nel domandare desidera di essere esaudito, esaudisca chi gli rivolge domanda. Chi vuol trovare aperto verso di sé il cuore di Dio non chiuda il suo a chi lo supplica.

Chi digiuna comprenda bene cosa significhi per gli altri non aver da mangiare. Ascolti chi ha fame, se vuole che Do gradisca il suo digiuno. Abbia compassione, chi spera compassione. Chi domanda pietà, la eserciti. Chi vuole che gli sia concesso un dono, apra la sua mano agli altri. E’ un cattivo richiedente colui che nega agli altri quello che domanda per sé.

O uomo, sii tu stesso per te regola della misericordia. Il modo con cui vuoi che si usi misericordia a te, usalo tu con gli altri. La larghezza di misericordia che vuoi per te, abbila per gli altri. Offri agli altri quella stessa pronta misericordia che desideri per te.

Perciò, preghiera, digiuno, misericordia siano per noi un’unica forza mediatrice presso Dio, siano per noi un’unica difesa, un’unica preghiera sotto tre aspetti.

Tu che digiuni, sappi che il tuo campo resterà digiuno se resterà digiuna la misericordia. Quello invece che tu avrai donato nella misericordia, ritornerà abbondantemente nel tuo granaio. Pertanto, o uomo, perché tu non abbia a perdere col volere tenere per te, elargisci agli altri e allora raccoglierai. Dà a te stesso, dando al povero, perché ciò che avrai lasciato in eredità ad un altro, tu non lo avrai.

Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est.

PREGHIERE

Il Signore che vede nel segreto, ci ha convocati, perché viviamo il cammino quaresimale di conversione e riconciliazione con umiltà e gioia, confidando nella sua infinita misericordia. A lui rivolgiamo la nostra preghiera, dicendo:

 
Rit. Converti il nostro cuore, Signore.


Signore, perdona ogni peccato contro la vita. Non permettere che chiudiamo gli occhi di fronte al diritto di ogni esistenza che chiede di giungere alla pienezza. Rit.


Perdona, Signore, la nostra indifferenza e tutte le nostre divisioni, le piccole guerre familiari, di quartiere e di città. Perdona i rancori, le violenze e gli scandali. Rit.


Perdona, Signore, se non sappiamo vedere, come Te,  in ogni uomo un nostro fratello, con la stessa inalienabile dignità. Rit.


Perdona i peccati dei genitori nei confronti dei figli e dei figli contro i genitori. Signore, che hai detto: “lasciate che i bambini vengano a me”, perdona gli educatori che impediscono alle nuove generazioni di conoscerti ed amarti. Rit.


Convertici, Signore. Rendici capaci di coraggio, di impegno e di fantasia nel fare il bene.

Aiutaci a reinventare continuamente il nostro modo di testimoniare quell'amore che è deposto dentro di noi come germe. Rit.

PADRE NOSTRO…

Preghiera  (Da recitare insieme)

Signore, ho peccato, ho fatto quello che è male 

ai tuoi occhi,  ho mancato alla legge dell'amore. 

Tu conosci la mia debolezza, 

il bene mi attrae ma il male mi trascina. 

Tu che conosci il mio presente e il mio futuro, 

aiutami a dire ogni giorno il sì della verità, 

ad evitare il no della facilità. 

Sono qui davanti a te, o Signore, 

povero e senza valore, debole e sconvolto 

nel corpo e nello spirito. 

Il peccato mi ha reso triste, l'amicizia con te si è indebolita, 

la comunicazione con gli altri si è resa difficile. 

Sono qui davanti a te, perché tu mi ami ancora; 

nel peccato non mi abbandoni, e mi dai il tuo perdono. 

Ridonami, o Signore, la gioia della speranza 

e mostrami il cammino sicuro che porta a te.

CANTO: COME E’ GRANDE

Come è grande la tua bontà 

Che conservi per chi Ti  teme!

E fai grandi cose per chi ha rifugio in Te 

E fai grandi cose per chi ama solo Te.

Come un vento silenzioso 

Ci hai raccolti dai monti e dal mare;

come un’alba nuova sei venuto a me,

la forza del tuo braccio mi ha voluto qui con sé.

Come è chiara l’acqua alla tua fonte

Per chi ha sete ed è stanco di cercare:

sicuro ha ritrovato i segni del Tuo amore

che si erano perduti nell’ora del dolore.

Come un fiore nato tra le pietre

Va a cercare il cielo su di lui,

così la Tua  Grazia, il Tuo Spirito  per noi,

nasce per vedere il mondo che Tu vuoi.

"Io sono la vite e voi i tralci"

 

Insieme:

Signore Gesù, tu sei la vera vite che il Padre ha piantata nel terreno della sua alleanza di salvezza. La tua Parola è la linfa che scorre da te perché anche noi viviamo della tua stessa vita divina e portiamo frutto. Il tuo Spirito porta a noi, e a chi si lascia coinvolgere dal tuo amore, la capacità di superare la paura della morte, la tristezza di sentirsi inutili e secchi, buoni solo per essere bruciati. Noi possiamo portare frutto solo se rimaniamo uniti a te nella preghiera, ascoltando la tua Parola, nutrendoci della tua grazia, sperimentando la tua pazienza e misericordia. È la nostra vocazione portare frutto, donare a tutti un riflesso del tuo amore, indicare la strada che porta alla felicità vera, spezzare il pane che nutre chi fatica nella strada della vita e lo rianima, incoraggiandolo nel seguire te, che sei la vera vite, che sei la vita senza fine. Donaci di vivere i sacramenti come forza per creare una nuova umanità, in linea con il tuo amore.
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Dal Vangelo di Giovanni

Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me.  Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla.  Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato.  In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Risonanza

 

Magnificat anima mea Dominum

 Gesù parla ai discepoli attraverso delle esperienze concrete perché resti più facile per loro capire il senso della vita. Oggi, per descrivere il tipo di relazione che loro devono avere con il Signore porta l'esempio delle vite. C'è un tronco che affonda le radici nella terra e tira su la linfa', e ci sono i tralci attaccati al tronco che succhiano da lui la linfa. Se un tralcio si stacca, si secca e muore perché non passa più la linfa' che lo nutre. Perché la vite faccia tanti grappoli di uva, in primavera si potano i tralci, si toglie cioè la parte finale perché il rametto prenda più forza e tiri più linfa. Se non si pota il tralcio fa tanta fatica e il rischio è che faccia poco frutto o addirittura che non ce la faccia a succhiare la linfa necessaria. Anche i discepoli devono restare uniti a Gesù e succhiare da lui la vita. Per succhiare bene devono lasciarsi potare. Cosa può significare per noi questo? Gesù non viene a tagliarci fisicamente le nostre membra, ma vuole togliere dalla nostra vita tutto ciò che è secco, che non è capace cioè di nutrirsi di lui. L'egoismo è un tralcio secco, la gelosia e l'invidia sono tralci secchi, l'indifferenza, l'avidità, la rabbia... sono tutti tralci secchi perché non hanno niente a che fare con la vita di Dio. tutto questo deve essere potato da noi, altrimenti fa morire in noi anche ciò che vi è di buono. È normale arrabbiarsi se uno ci fa del male, ma se noi vogliamo essere nutriti da Cristo dobbiamo potare in noi la voglia di rifarci. Allora la linfa dell'amore porterà in noi il frutto del perdono.

 PREGHIERA A PIU’ VOCI
 

@ La nostra vita è decisa proprio dal legame con Te, Gesù, perché altrimenti, lasciata alla nostra sola capacità è semplicemente sopraffatta dal peccato, quindi dal male e dalla morte. 

 

@ Siamo tralci uniti alla vite. Siamo rami innestati sul tuo tronco, Signore. 

Se presumiamo di avere la vita senza di te, ben presto inaridiamo, non portiamo frutto,  siamo tagliati e gettati nel fuoco. Uniti a Te al punto da formare una cosa sola, pervasi dalla tua linfa vitale, siamo divinizzati in tutto il nostro essere. 

 

@ Tu ci metti in guardia dal venire meno alla fedeltà e all’intimità, per non rischiare la sterilità e la conseguente condanna eterna. Ma prima ancora della punizione nell’altra vita, c’è già una situazione negativa, un anticipo di morte per chi non produce frutti nell’amore: nella presente esistenza si sperimenta un anticipo d’inferno nell’essere isolato e ripiegato su di sé a contemplare la propria tristezza.

 

Insieme: Fastidiosi e sballati come mosche cieche, questa la nostra situazione, senza di te, Cristo. Lontani da te vaghiamo nel buio, eterni adolescenti, verso un’alba che non sorge mai. E mentre non guadagniamo il cielo, perdiamo anche questa nostra terra, timorosi che tu sia geloso della felicità umana mentre tu hai promesso d’esserne il garante. Torna, Signore, ad innestarci sul tuo tronco e i nostri tralci finalmente daranno frutto!

 

Magnificat anima mea Dominum

@ Vai sotto la pergola o nel vigneto e ti rendi conto: quei tralci che sono una cosa sola con la vite portano grappoli dorati; là una raffica di vento ha strappato un tralcio? Ecco, esso ora a terra dissecca e non darà mai frutto. "Senza di me non potete far nulla". Al contrario "in lui abbiamo la vita, il movimento, l'essere". Lasciamoci  reinnestare in lui per dare veri frutti di vita eterna. 

 

@ Donaci, o Cristo, docilità, obbedienza e umiltà perché, da te sedotti, sappiamo abbandonarci a te, per vivere di te, e, sazi del tuo amore e pieni di frutti, possiamo entrare nella tua gloria e restare con te per i secoli dei secoli. 

 

@ Ogni cristiano veramente tale e a maggior ragione ogni apostolo lo è in forza di questa segreta “linfa” che è la vita stessa di Cristo in noi. "Linfa" perché si adegua perfettamente all'immagine della vite e dei tralci e perché dice questa irrorazione, questa circolazione intima che, dal di dentro, pervade tutta la vite e tutti i tralci se ad essa sono uniti. Che cosa è questa”linfa”  e come circola in me? È la Parola stessa di Gesù che io ascolto e risuona nelle profondità del cuore attraverso  il suo Spirito che mi inabita. 

 

@ La “linfa” è anche il silenzio dell'amore con cui rimango in Lui senza che le mie occupazioni mi distolgano dal mio stare con Lui, perché per amore e solo per la gloria del Padre insieme a Lui le compio. Torniamo allora ad imparare cosa voglia dire accostarci a Gesù come suoi amici capaci di dirGli sinceramente "Ti voglio bene"!

 

Insieme: Rimanere uniti a te, Gesù, è una questione di vita: senza di te noi siamo tralci che ben presto si disseccano e muoiono, piante incapaci di portare frutto, germogli destinati presto a venir meno. Sì, perché se ci stacchiamo da te, anche se all’apparenza sembra che tutto va bene, come prima, nel profondo un po’ alla volta vengono a mancare il nutrimento, la forza, le energie indispensabili. Solo tu, infatti, puoi sostenerci nei momenti difficili, accendere dentro di noi un fuoco destinato a non spegnersi mai. Rimanere uniti a te, Gesù, significa continuare ogni giorno a cercarti con tutte le forze, ad aprire il cuore alla tua parola, col bello e col cattivo tempo,  nel momento del successo e del fallimento, quando stiamo bene e quando siamo malati. Rimanere uniti a te, Gesù, non è questione di un attimo, ma l’avventura esaltante di tutta la vita.

 

Magnificat anima mea Dominum
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Andiamo fino a Betlem

Riempici di Te, Padre creatore.

Riempici di Te, Figlio salvatore.

Riempici di Te, Spirito d’amore.

Riempici di Te.

Dal Vangelo di Luca

C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l’angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli

e pace in terra agli uomini che egli ama».

Risonanza

Laudate omnes gentes, laudate Dominum,

laudate omnes gentes, laudate Dominum.

Andiamo fino a Betlem, come i pastori. L'importante è muoversi. Per Gesù Cristo vale la pena lasciare tutto: ve lo assicuro. E se, invece di un Dio glorioso, ci imbattiamo nella fragilità di un bambino, con tutte le connotazioni della miseria, non ci venga il dubbio di aver sbagliato percorso. 
Perché, da quella notte, le fasce della debolezza e la mangiatoia della povertà sono divenuti i simboli nuovi dell'onnipotenza di Dio. Anzi, da quel Natale, il volto spaurito degli oppressi, le membra dei sofferenti, la solitudine degli infelici, l'amarezza di tutti gli ultimi della terra, sono divenuti il luogo dove egli continua a vivere in clandestinità. A noi il compito di cercarlo. E saremo beati se sapremo riconoscere il tempo della sua visita. 
Mettiamoci in cammino, senza paura. Il Natale di quest'anno ci farà trovare Gesù e, con lui, il bandolo della nostra esistenza redenta, la festa di vivere, il gusto dell'essenziale, il sapore delle cose semplici, la fontana della pace, la gioia del dialogo, il piacere della collaborazione, la voglia dell'impegno storico, lo stupore della vera libertà, la tenerezza della preghiera. 
Allora, finalmente, non solo il cielo dei nostri presepi, ma anche quello della nostra anima sarà libero di smog, privo di segni di morte, e illuminato di stelle. 
E dal nostro cuore, non più pietrificato dalle delusioni, strariperà la speranza. 
(don Tonino Bello)
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Preghiamo insieme: 

Vado per le strade, come l'altra gente, con l'altra gente, 
un po' distratto, un po' stanco... 
fa freddo, è Natale: vieni, Signore! 

Vado per le strade, tra l'altra gente, 
mille volti tristi, tante storie di sofferenza... 
fa freddo, è Natale: vieni, Signore! 

Vado per le strade delle città, in mezzo a tanta gente, 
occhi annoiati di guardare le stesse cose, 
occhi non più disposti a sapersi stupire... 
fa freddo, è Natale: vieni, Signore! 

Vado per le strade, la gente tutta va per le strade, 
passo svelto e assai spedito, molta fretta, 
piedi non più disposti a fermarsi e riposare in disparte... 
fa freddo, è Natale: vieni, Signore! 

Vieni, Signore, nel freddo delle nostre vite, 
scaldale con il tuo Amore. 

Vieni, Gesù, e insegnaci lo stupore di chi nasce per dare la vita. 
Vieni sempre, Cristo Gesù, vieni e aiutaci ad amare come te. 

Vieni e resta con noi, potente e affascinante Figlio di Dio, 
ingresso di Dio nella storia dell'uomo! Maranathà!
Canto: ORA E’ TEMPO DI GIOIA

L’eco torna d’antiche valli

la sua voce non porta più,

ricordo di sommesse lacrime

di esili in terre lontane.

Rit.
Ora è tempo di gioia


non  ve  ne  accorgete?


Ecco faccio una cosa nuova, 

nel deserto una strada aprirò.
Come l’onda che sulla sabbia

copre le orme e poi passa e va,

così nel tempo si cancellano

le ombre scure del lungo inverno.

Fra i sentieri dei boschi il vento

con i rami ricomporrà

nuove armonie che trasformano

i lamenti in canti di festa.

W LA MAMMA!

Spirito Santo, Spirito Santo,

Spirito Santo vieni,

vieni dai quattro venti,

Spirito del Signore, 
Spirito dell’Amore,

Spirito Santo vieni.

Dal libro dei Proverbi
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Una donna perfetta chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto. Essa gli dá felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita. Apre le sue mani al misero, stende la mano al povero. Suo marito è stimato alle porte della città dove siede con gli anziani del paese. Forza e decoro sono il suo vestito. Apre la bocca con saggezza e sulla sua lingua c’è dottrina di bontà. Sorveglia l’andamento della casa; il pane che mangia non è frutto di pigrizia. I suoi figli sorgono a proclamarla beata e suo marito a farne l’elogio: «Molte figlie hanno compiuto cose eccellenti, ma tu le hai superate tutte!». Fallace è la grazia e vana è la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare. Datele del frutto delle sue mani e le sue stesse opere la lodino alle porte della città.

Risonanza

Laudate omnes gentes, laudate Dominum,

laudate omnes gentes, laudate Dominum.

ALLA MADRE

Una giovane donna ha lasciato questo breve scritto a sua madre: 

“Quando pensavi che io non stessi guardando, hai appeso il mio primo disegno al frigorifero e ho avuto voglia di continuare a stare a casa nostra per dipingere. 

Quando pensavi che io non stessi guardando, hai cucinato apposta per me una torta di compleanno e ho capito che le piccole cose possono essere molto speciali. 

Quando pensavi che io non stessi guardando, hai recitato una preghiera e io ho cominciato a credere nell’esistenza di un Dio con cui si può sempre parlare. 

Quando pensavi che io non stessi guardando, mi hai dato il bacio della buonanotte e ho capito che mi volevi bene. 

Quando pensavi che io non stessi guardando, ho visto le lacrime scorrere dai tuoi occhi e ho imparato che, a volte, le cose fanno male, ma che piangere fa bene.

Quando pensavi che io non stessi guardando, hai sorriso e ho avuto voglia di essere gentile come te. 

Quando pensavi che io non stessi guardando, ti sei preoccupata per me e io ho avuto voglia di diventare me stessa. 

Quando pensavi che io non stessi guardando, io guardavo e ho voluto dirti grazie per tutte quelle cose che hai fatto, quando pensavi che non stessi guardando”. 

 (Bruno Ferrero, La vita è tutto quello che abbiamo)

PREGHIAMO INSIEME

Signore, non si inorgoglisce il mio cuore

e non si leva con superbia il mio sguardo;

non vado in cerca di cose grandi,

superiori alle mie forze.

Io sono tranquillo e sereno

come bimbo svezzato in braccio a sua madre,

come un bimbo svezzato è l’anima mia.

Speri Israele nel Signore, ora e sempre.

Magnificat magnificat magnificat anima mea Dominum.

Magnificat magnificat magnificat anima mea.

L’avete fatto a me!

Spirito Santo, Spirito Santo,

Spirito Santo vieni,

vieni dai quattro venti,

Spirito del Signore, 
Spirito dell’Amore,

Spirito Santo vieni.

Dal vangelo di Matteo

Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me.

Risonanza
Laudate omnes gentes, laudate Dominum,

laudate omnes gentes, laudate Dominum.

Allora un uomo ricco disse: Parlaci del Dare. 
E lui rispose: 
Date poca cosa se date le vostre ricchezze. 
E' quando date voi stessi che date veramente. 
Che cosa sono le vostre ricchezze se non ciò che custodite e nascondete nel timore del domani? 
E domani, che cosa porterà il domani al cane troppo previdente che sotterra l'osso nella sabbia senza traccia, mentre segue i pellegrini alla città santa? 
E che cos'è la paura del bisogno se non bisogno esso stesso? 
Non è forse sete insaziabile il terrore della sete quando il pozzo è colmo? 
Vi sono quelli che danno poco del molto che possiedono, e per avere riconoscimento, e questo segreto desiderio contamina il loro dono. 
E vi sono quelli che danno tutto il poco che hanno. 
Essi hanno fede nella vita e nella sua munificenza, e la loro borsa non è mai vuota. 
Vi sono quelli che danno con gioia e questa è la loro ricompensa. 
Vi sono quelli che danno con rimpianto e questo rimpianto è il loro sacramento. 
E vi sono quelli che danno senza rimpianto né gioia e senza curarsi del merito. 
Essi sono come il mirto che laggiù nella valle effonde nell'aria la sua fragranza. 
Attraverso le loro mani Dio parla, e attraverso i loro occhi sorride alla terra. 
E' bene dare quando ci chiedono, ma meglio è comprendere e dare quando niente ci viene chiesto. 
 
E quale ricchezza vorreste serbare? 
Tutto quanto possedete un giorno sarà dato. 
Perciò date adesso, affinché la stagione dei doni possa essere vostra e non dei vostri eredi. 
Spesso dite: "Vorrei dare ma solo ai meritevoli". 
Le piante del vostro frutteto non si esprimono così né le greggi del vostro pascolo. 
Esse danno per vivere, perché serbare è perire. 
Chi è degno di ricevere i giorni e le notti, è certo degno di ricevere ogni cosa da voi. 
Chi merita di bere all'oceano della vita, può riempire la sua coppa al vostro piccolo ruscello. 

Gesù si è fatto il pane di vita per poter saziare la nostra fame di Dio, il nostro amore di Dio. E poi, per saziare la propria fame del nostro amore, si è fatto affamato, nudo, senzatetto, e ha detto: «Quando lo avete fatto al più piccolo dei miei fratelli, lo avete fatto a me». 

Perciò vi supplico: cercate di trovare anzitutto li, nella vostra casa, i vostri poveri. Non permettete a nessuno di sentirsi solo, indesiderato, non amato, ma non permettetelo anzitutto a quelli di casa vostra, al vostro prossimo. Prima di toccare un sofferente, prima di ascoltare un sofferente, pregate. Per poter amare quel sofferente, avete infatti bisogno di un cuore puro. Voi non potete amare ì malati e i sofferenti se non amate quelli che vivono con voi sotto lo stesso tetto. Per questo è assolutamente necessario che preghiamo. La preghiera ci dà il cuore puro e il cuore puro può vedere Dio. E vedendo Dio gli uni negli altri ci ameremo scambievolmente come ci ama Gesù. Quello che Gesù è venuto a insegnarci facendosi uomo sta tutto qui: amarci gli uni gli altri.

Non crediamo che la povertà consista solo nell'avere fame di pane, nell'essere nudi per mancanza di vestiti, nell'essere privi di un'abitazione di mattoni e di cemento. Esiste una povertà ancora più grande: quella di non sentirsi amati, non sentirsi desiderati, sentirsi emarginati. Quella di non avere nessuno nella vita.

(Madre Teresa)

Vi sono alcuni che danno poco del molto che hanno, e per essere ricambiati, e questo desiderio segreto avvelena il loro dono. 

Vi sono altri che hanno poco e lo danno tutto. Essi credono nella vita e nella sua generosità, e le loro mani non sono mai vuote.

C'è chi dà con gioia, e questa gioia è la sua ricompensa.

E c’è chi dà con rimpianto, e questo rimpianto lo rattrista.  

E c’è chi dà senza provare né rimpianto né gioia, inconsapevole della propria virtù; costoro sono come il mirto laggiù nella valle che sparge nell'aria il suo profumo. Attraverso le loro mani Dio parla, e attraverso i loro occhi sorride alla terra.

E’ bene dare se ci chiedono, ma è meglio capire quando non ci chiedono nulla; e per chi è generoso, cercare chi riceverà il dono è una gioia più grande del dono stesso.

Per chi è generoso, cercare il povero è gioia più grande che dare.

Che cosa vorresti mai trattenere? Tutto quanto possiedi verrà dato un giorno. Per questo da' oggi, perché la stagione del dono sia tua e non dei tuoi eredi.

Si dice spesso: “Vorrei dare, ma soltanto a quelli che lo meritano”.  Non fanno così le piante del tuo orto, né le greggi del pascolo. Esse danno per vivere, perché tenere è morire.

Senza dubbio Colui che è degno di ricevere i suoi giorni e le sue notti, è degno di ricevere tutto da te.

E chi ha meritato di bere all'oceano della vita merita di dissetarsi al tuo ruscello.

Poiché in verità è la vita che dà alla vita, mentre voi, che vi stimate donatori, non siete che testimoni. 
E voi che ricevete - e tutti ricevete - non permettete che il peso della gratitudine imponga un giogo a voi e a chi vi ha dato.  Piuttosto i suoi doni siano le ali su cui volerete insieme. 
Poiché preoccuparsi troppo del debito è dubitare della sua generosità che ha come madre la terra feconda, e Dio come padre.

(Khalil Gibran)

Per pregare

Signore, fa’ di me

uno strumento della tua pace.

Dov'è odio, io porti amore.

Dov'è offesa, io porti perdono.

Dov'è discordia, io porti unione.

Dov'è dubbio, io porti fede.

Dov'è errore, io porti verità.

Dov'è disperazione,  io porti speranza.

Dov'è tristezza, io porti gioia.

Dove sono tenebre, io porti luce.

Maestro, fa che io non cerchi tanto

di essere consolato, 

quanto di consolare 

di essere compreso, 

quanto di comprendere, 

di essere amato, 

quanto di amare.

Poiché  dando si riceve, 

perdonando si è perdonati, 

morendo si risuscita alla vita eterna.

AMEN.

Magnificat magnificat magnificat anima mea Dominum.

Magnificat magnificat magnificat anima mea.
Tempo di Avvento, tempo della Parola 

L’Avvento celebra la venuta di Gesù nel tempo e nella storia degli uomini per portare a loro la salvezza. Il cristiano è chiamato a viverlo per poter accogliere degnamente il Signore nel momento in cui viene e verrà. “L’annuale liturgia dell’Avvento è il tempo più vicino allo spirito del Concilio. L’Avvento ci prepara infatti all’incontro con Colui che era, che è e che costantemente viene”. Il nostro Vescovo ci ha convocati in Sinodo per fare un’esperienza prolungata e intensa di incontro con il Signore che visita e rinnova la nostra Chiesa. 

Riempici di Te, Padre creatore.

Riempici di Te, Figlio salvatore.

Riempici di Te, Spirito d’amore.

Riempici di Te.

ASCOLTA LA PAROLA
Dall’Apocalisse di san Giovanni apostolo (Ap 21,1-5.6-7)

Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c’era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente che usciva dal trono:
« Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il “Dio-con-loro”. E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate».
E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose»; e soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e veraci. Ecco sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine.
A colui che ha sete darò gratuitamente acqua della fonte della vita. Chi sarà vittorioso erediterà questi beni; io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio».
Dal Quaderno del Sinodo 

Il primo compito affidato al rinnovamento pastorale delle nostre parrocchie è quello di rivedere le pratiche relative alla Parola di Dio: in particolare, il ruolo che la bibbia ha avuto e ha nel rinnovare tutta l’azione pastorale della parrocchia e nel formare la fede dei cristiani.
Lo slancio di una nuova evangelizzazione ha il suo riflesso pratico nella rinascita del primato della Parola - e perciò della scrittura – nelle pratiche pastorali delle nostre comunità. È suggestivo cogliere tutto questo nella liturgia eucaristica del giorno del Signore: liturgia della Parola e del pane. Il mistero che ivi si compie è l’atto del darsi del corpo di Cristo (Parola che si fa carne) all’uomo, nel segno o sacramento del pane e del “corpo” della Chiesa. Nella celebrazione di questo mistero ha un ruolo fondamentale la lettura della sacra scrittura: tradotta nella lingua e nelle parole della gente, rivolta al popolo, proposta ed esposta al suo ascolto, alla sua interpretazione, al suo assenso; perché, accolta nella fede, dia forma all’assemblea, alla comunità (è il senso del rapporto profondo che esiste tra la Parola e il rito) ed entri a dar forma al “corpo” dell’esistenza cristiana del fedele (è il senso del rapporto tra la Parola, il rito e l’etica).

PREGA LA PAROLA

In questo tempo di Avvento affidiamo all’intercessione di Maria Immacolata la nostra comune preghiera per la buona riuscita del Sinodo pastorale diocesano.

Diciamo insieme: Donaci, Signore un cuore nuovo.

1.
Per la Chiesa di Dio pellegrina nel mondo e per la nostra in particolare: perché con il Sinodo pastorale si faccia più attenta alla Parola di Dio e conformi la sua vita al messaggio che annunzia, preghiamo.

2.
Per il Papa, per il nostro Vescovo Roberto, che del Sinodo porta le maggiori responsabilità: perché Maria ottenga loro dal Signore di essere servi fedeli e instancabili del Vangelo, modelli di fedeltà a Dio e all’uomo, preghiamo.

3.
Perché il Sinodo pastorale che ci prepariamo a celebrare (o che stiamo celebrando) sia per tutte le nostre comunità cristiane un momento di grazia, in modo che diventino sempre più testimoni dell’amore di Cristo nel territorio in cui vivono e operano, preghiamo.

4.
Per gli stranieri, gli inabili, i malati, gli anziani, perché nella carità della comunità cristiana, rinnovata dal Sinodo pastorale, possano riconoscere lo stesso amore che portò Maria a farsi serva e ad annunciare la potenza di Dio che innalza gli umili e colma di beni gli affamati, preghiamo.

5.
Perché l’ascolto della Parola di Dio in questo tempo di Avvento, la celebrazione dell’Eucaristia e l’esercizio della carità rafforzino in tutti noi la comunione e ci spingano, alla scuola di Maria, ad un impegno di rinnovata evangelizzazione, preghiamo.

PADRE NOSTRO

Laudate omnes gentes, laudate Dominum,

laudate omnes gentes, laudate Dominum.
Un bambino è nato per noi

Dal libro del profeta Isaia

Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. 

Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si gioisce quando si spartisce la preda. Poiché tu, come al tempo di Madian, hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle e il bastone dell’aguzzino. 

Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il segno della sovranità ed è chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace; grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e sempre; questo farà lo zelo del Signore. 

Noi siamo gente facile a illudersi, debole nell’agire, fragile nel resistere. Se vogliamo distinguere il bene dal male ci sbagliamo; se tentiamo di fare il bene ci stanchiamo; se ci sforziamo di resistere al male ci abbattiamo e veniamo sconfitti. Ecco perché è necessario che venga il Salvatore, perché questa radicale impotenza dell’uomo ha bisogno della presenza di Cristo. E venga davvero, con tutta l’abbondanza della sua generosità. Abitando in noi per la fede, egli illuminerà la nostra cecità, rimanendo con noi soccorrerà la nostra infermità, lottando al nostro fianco diventerà uno scudo che protegge la nostra fragilità. Per questo, infatti, è venuto nel mondo, perché abitando in mezzo agli uomini, con gli uomini, per gli uomini, potesse illuminare le nostre tenebre, alleviare le nostre fatiche, respingere pericoli e insidie.

S. Bernardo di Chiaravalle


Preghiamo insieme: 

Signore nostro Dio! 
Quando la paura ci prende, 
non lasciarci disperare! 
Quando siamo delusi, 
non lasciarci diventare amari! 
Quando siamo caduti, 
non lasciarci a terra! 
Quando non comprendiamo più niente 
e siamo allo stremo delle forze, 
non lasciarci perire! 
No, facci sentire 
la tua presenza e il tuo amore 
che hai promesso 
ai cuori umili e spezzati 
che hanno timore della tua parola. 
E' verso tutti gli uomini 
che è venuto il tuo Figlio diletto, 
verso gli abbandonati: 
poiché lo siamo tutti, 
egli è nato in una stalla e morto sulla croce. 
Signore, 
destaci tutti e tienici svegli 
per riconoscerlo e confessarlo.
(Karl Barth)
CONDIVIDERE LA GRAZIA DELLA FEDE

Dalla prima lettera di san Pietro

Voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti perché, anche se alcuni si rifiutano di credere alla parola, vengano dalla condotta delle mogli, senza bisogno di parole, conquistati  considerando la vostra condotta casta e rispettosa. Il vostro ornamento non sia quello esteriore - capelli intrecciati, collane d’oro, sfoggio di vestiti -; cercate piuttosto di adornare l’interno del vostro cuore con un’anima incorruttibile piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio. Così una volta si ornavano le sante donne. E ugualmente voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così non saranno impedite le vostre preghiere. E finalmente siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili; non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione. 

Preghiera dei coniugi
Condividiamo la stessa speranza, 
lo stesso ideale, lo stesso modo di vivere, 
lo stesso atteggiamento di servizio. 
Ambedue fratelli e servi dello stesso Signore, 
senza divisione nella carne e nello spirito, 
insieme preghiamo, insieme ci inginocchiamo 
e insieme facciamo digiuno. 
Istruiamoci l'un l'altro, l'un l'altro esortiamoci, 
sosteniamoci a vicenda. 
Insieme stiamo nella santa assemblea, 
insieme alla mensa del Signore, insieme nella prova, nella persecuzione, nella gioia. 
Nulla nascondiamo l'un l'altro, 
non ci evitiamo l'un l'altro, 
l'un l'altro non siamo di peso. 
Volentieri facciamo visita agli ammalati, 
volentieri assistiamo i bisognosi, 
senza malavoglia facciamo elemosina 
senza fretta partecipiamo al sacrificio, 
senza sosta assolviamo ogni giorno i nostri impegni. 
Ignoriamo i segni di croce furtivi, 
rendiamo grazie senza reticenze, 
benediciamo senza vergogna nella voce. 
Salmi e inni recitiamo a voci alternate 
ed insieme gareggiamo nel cantare le lodi al nostro Dio. 
Vedendo e sentendo questo, 
Cristo gioisce e ci manda la sua pace. 
Là dove sono i due sposi, ivi è anche Cristo.

(Tertulliano, Alla moglie)
Gloria a Dio nel più alto dei cieli

Riempici di Te, Padre creatore.

Riempici di Te, Figlio salvatore.

Riempici di Te, Spirito d’amore.

Riempici di Te.

Dal Vangelo di Luca

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo.

C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l’angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva:


«Gloria a Dio nel più alto dei cieli


e pace in terra agli uomini che egli ama».

Risonanza

Laudate omnes gentes, laudate Dominum,

laudate omnes gentes, laudate Dominum.

Perché suonano le campane
C'era una volta, in una grande città, una chiesa davvero splendida. Dall'ingresso principale si riusciva a malapena a scorgere l'altare di pietra che si trovava all'altro capo. Di fianco alla chiesa si levava un campanile, simile a una torre, così alto nel cielo che la punta si distingueva soltanto quando il tempo era molto limpido. 
Lassù nella torre vi erano delle campane che si diceva fossero le più belle e le più sonore del mondo, ma nessun essere vivente le aveva mai sentite! 
Erano le campane speciali di Natale: potevano far udire i loro rintocchi solo la notte di Natale e, per di più, soltanto quando fosse stato deposto sull'altare il più grande e il più bel dono al Bambino Gesù. 
Purtroppo, da molti anni non si era avuta un' offerta così splendida da meritare il suono delle grandi campane. 
Tuttavia, ogni vigilia di Natale, la gente si affollava davanti all'altare portando doni, cercando di superarsi gli uni con gli altri, gareggiando nell'escogitare offerte sempre più straordinarie. Nonostante la chiesa fosse affollata e la funzione splendida, lassù nella torre di pietra si udiva soltanto fischiare il vento. 
In un villaggio abbastanza lontano dalla città viveva un ragazzo di nome Pedro, insieme al suo fratellino. Essi avevano sentito parlare delle famose offerte della vigilia di Natale, e per tutto l'anno avevano fatto progetti per assistere alla grande e sfarzosa cerimonia, e per la Messa di mezzanotte. 
Il mattino precedente il giorno di Natale, all'alba, mentre cadevano i primi fiocchi di neve, Pedro e il fratellino si misero in cammino. Al calar della notte, avevano già quasi raggiunto la porta della città quando, per terra davanti a loro, scorsero una povera donna che era caduta nella neve, troppo stanca e malata per cercare rifugio da qualche parte. Pedro si inginocchiò cercando di alzarla, ma non vi riuscì. 
«Non ce la faccio, fratellino» disse Pedro. «È troppo pesante. Devi proseguire da solo». 
«lo? Da solo?» esclamò il fratellino. «Ma allora tu non ci sarai alla funzione di Natale». 
«Non posso fare altrimenti» disse Pedro. «Guarda questa povera donna. Il suo viso è simile a quello della Madonna nella finestra della cappella. Morirà di freddo se l'abbandoniamo. Sono andati tutti in chiesa, ma io starò qui e mi prenderò cura di lei fino alla fine della Messa. Allora tu potrai condurre qui qualcuno che l'aiuti. Ah, fratellino, prendi questa monetina d'argento e deponila sull'altare: è la mia offerta per il Bambino Gesù. Su, ora, corri!». 
E mentre il bambino si avviava verso la chiesa, Pedro sbatté gli occhi per trattenere le lacrime di delusione che gli rigavano le guance. Poi passò un braccio dietro al capo della povera donna che si lamentava debolmente e cercò di sorriderle. 
«Coraggio, signora», le disse, «tra poco arriverà qualcuno». 
Nella grande chiesa, la funzione di quella vigilia di Natale fu più splendida che mai! L'organo suonò e i fedeli cantarono e, alla fine della funzione, poveri e ricchi avanzarono orgogliosamente verso l'altare per offrire i loro doni. A poco a poco, sull'altare, si accumularono oggetti splendidi d'oro, d'argento e d'avorio intarsiato; dolci elaborati nei modi più impensati; stoffe dipinte e broccati. 
Ultimo, in un gran fruscio di seta e tintinnar di spade, il re del paese percorse la navata. Portava in mano la corona regale, tempestata di pietre preziose che mandavano barbagli di luce tutt'intorno. 
Un fremito di eccitazione scosse la folla. 
«Senza dubbio questa volta si sentiranno suonare le campane a festa!» mormoravano tutti. 
Il re depose sull'altare la splendida corona. La chiesa piombò in un silenzio profondo. Tutti trattennero il respiro, con le orecchie tese per ascoltare il suono delle campane. 
Ma soltanto il solito freddo vento sibilò sul campanile. 
I fedeli scossero la testa increduli. Qualcuno cominciò a dubitare che quelle strane campane avessero mai potuto suonare. «Forse si sono bloccate per sempre!» sosteneva qualche altro. 
La processione era terminata e il coro stava per iniziare l'inno di chiusura, quando all'improvviso l'organista smise di suonare paralizzato. Perché d'un tratto dalla cima della torre si era levato il dolce suono delle campane. Un suono ora alto ora basso, che fluttuava nell'aria riempiendola di festosa sonorità. 
Era il suono più angelico e piacevole che mai si fosse udito. 
La folla restò un attimo eccitata e silenziosa. Poi, tutti insieme, si alzarono volgendo gli occhi all'altare per vedere quale meraviglioso dono aveva finalmente risvegliato le campane dal loro lungo silenzio. Ma non videro altro che la figura di Fratellino che silenziosamente era scivolato lungo la navata per deporre sull'altare la monetina d'argento di Pedro.

Preghiamo insieme: 
Cristo non ha mani 
ha soltanto le nostre mani 
per fare oggi il suo lavoro. 
Cristo non ha piedi 
ha soltanto i nostri piedi 
per guidare gli uomini 
sui suoi sentieri. 
Cristo non ha labbra 
ha soltanto le nostre labbra 
per raccontare di sé agli uomini di oggi. 
Cristo non ha mezzi 
ha soltanto il nostro aiuto 
per condurre gli uomini a sé oggi. 
Noi siamo l'unica Bibbia 
che i popoli leggono ancora 
siamo l'ultimo messaggio di Dio 
scritto in opere e parole.

Canto: ORA E’ TEMPO DI GIOIA

L’eco torna d’antiche valli

la sua voce non porta più,

ricordo di sommesse lacrime

di esili in terre lontane.

Rit.
Ora è tempo di gioia


non  ve  ne  accorgete?


Ecco faccio una cosa nuova, 


nel deserto una strada aprirò.

Fra i sentieri dei boschi il vento

con i rami ricomporrà

nuove armonie che trasformano

i lamenti in canti di festa.

Un cuore solo e un’anima sola

Riempici di Te, Padre creatore. Riempici di Te, Figlio salvatore.

Riempici di Te, Spirito d’amore. Riempici di Te.

Dagli atti degli apostoli

La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune. Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l’importo di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno.

Dalla prima lettera ai corinzi

Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune: a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell’unico Spirito; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose è l’unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole.

Risonanza 

Magnificat magnificat magnificat anima mea Dominum.

Magnificat magnificat magnificat anima mea.

Il dono del rabbino
La storia racconta di un monastero che stava vivendo tempi difficili. In passato aveva ospitato un ordine importante, ma in seguito a un'ondata di persecuzioni antimonastiche verificatesi nel diciasettesimo e diciottesimo secolo e a una crescente tendenza verso il secolarismo nel diciannovesimo secolo, tutti i suoi conventi secondari erano andati distrutti e l'ordine era rappresentato soltanto dall'abate e altri quattro monaci, tutti ultra settantenni, che vivevano nella cadente abbazia. Era chiaramente destinato a scomparire. 
Nel fitto bosco che circondava il monastero, si trovava una piccola capanna che un rabbino proveniente da una città vicina usava di tanto in tanto come eremo. Nei lunghi anni di preghiera e contemplazione i vecchi monaci avevano sviluppato una sensibilità quasi paranormale ed erano quindi sempre in grado di dire quando il rabbino si trovava nel suo eremo. "Il rabbino è nel bosco, il rabbino è di nuovo nel bosco", si sussurravano a vicenda, e l'abate decise di recarsi all'eremo e di chiedere al rabbino se non avesse alcun consiglio da dargli per salvare il monastero. 
Il rabbino accolse l'abate nella capanna, ma quando l'abate gli spiegò lo scopo della sua visita, il rabbino non poté far altro che condividere il suo dolore. "Conosco questo problema", esclamò. "La gente ha perso la spiritualità. Accade lo stesso nella mia città. Quasi nessuno viene più alla sinagoga". Così si lamentarono insieme il vecchio abate e il vecchio rabbino. Poi lessero alcuni brani dalla Torah e presero a conversare serenamente di profonde questioni spirituali. Venne per l'abate il momento di andarsene e i due si abbracciarono. "E' stato meraviglioso incontrarsi dopo tutti questi anni", disse l'abate, ma venendo qui non ho raggiunto il mio scopo. Non c'è nulla che puoi dirmi, nessun consiglio che puoi darmi, per aiutarmi a salvare il mio ordine dalla morte?". "No, mi dispiace", rispose il rabbino, non ho consigli da darti. L'unica cosa che posso dirti è che il Messia è tra voi". 
Quando l'abate tornò al monastero i monaci gli si radunarono intorno e gli chiesero: "Ebbene, cosa ti ha detto il rabbino?". Non è stato in grado di aiutarmi", rispose l'abate. "Abbiamo soltanto pianto insieme e letto la Torah. L'unica cosa che mi ha detto, proprio mentre me ne stavo andando, è stato qualcosa di oscuro. Ha detto che il Messia è tra noi. Ma non so cosa intendesse". 


Nei giorni, nelle settimane, nei mesi che seguirono, i vecchi monaci rifletterono su questa frase chiedendosi se le parole del rabbino avessero un qualche particolare significato. Il Messia è tra noi? Voleva forse dire che il Messia è uno di noi? E se è così, chi? Intendeva forse l'abate? Sì, se si riferiva a qualcuno, probabilmente si riferiva all'abate. Ci ha guidati per più di una generazione. D'altra parte avrebbe anche potuto riferirsi a fratello Thomas. Sicuramente fratello Thomas è un sant'uomo. Tutti sanno che Thomas è un uomo illuminato. Certamente non poteva rifersi a fratel Elred! A volte Elred è irascibile. E' una spina nel fianco per tutti, anche se praticamente ha sempre ragione. Chissà se il rabbino non intendesse proprio fratel Elred. Ma sicuramente non fratel Philip. Philip è così passivo, una vera nullità. Eppure ha il dono di essere sempre presente quando c'è bisogno di lui. Forse il Messia è proprio lui. Non è proprio possibile che intedesse me. Io sono una persona qualsiasi. Eppure se fosse proprio così? Se fossi io il Messia? Oh no, non io. Non potrei essere così importante per Te, non è vero? 
Immersi in questi pensieri, i vecchi monaci cominciarono a trattarsi fra di loro con straordinario rispetto poiché esisteva la possibilità, per quanto remota, che il Messia fosse tra di loro. E per la possibilità, ancor più remota, che il Messia fosse ciascuno di loro, ognuno cominciò a trattare se stesso con altrettanto rispetto. 
Accadeva che di tanto in tanto alcuni visitatori si trovassero da quelle parti, quando senza nemmeno rendersene conto cominciarono ad avvertire l'alone di straordinario rispetto che circondava i cinque vecchi monaci, c'era qualcosa di straordinariamente affascinante, persino irresistibile. I visitatori cominciarono a tornare per fermarsi a pregare, portarono gli amici e gli amici portarono altri amici. 
Accadde così che qualcuno di loro iniziò a intrattenersi sempre più frequentemente con i monaci. E dopo qualche tempo uno chiese di potersi unire a loro. Poi un altro e un altro ancora. Così, nel giro di pochi anni, il monastero riprese a ospitare un ordine prosperoso e, grazie al dono del rabbino, tornò a essere un vivo centro di luce e di spiritualità. 

PREGHIAMO INSIEME:

O Signore,le forze meravigliose che hai posto in noi sono per l’amore e la vita, 

non per giocarci irresponsabilmente, per il piacere egoistico.

Siamo tentati di considerare l’altro come oggetto, 

come preda da conquistare da sfruttare, da consumare.

Signore, aiutaci a trattarci sempre da persone, 

a credere alla forza liberatrice della purezza, a non “ fermarci ” nel male; 

ad affidarci alla forza liberatrice del tuo amore che perdona e rinnova.

Fa’ che nessun male si insinui fra noi e che riusciamo ad essere gli uni per gli altri, sorgente non di miseria, ma di arricchimento spirituale. 

Così “ cammineremo insieme ”  verso di te.

Jubilate Deo  omnis terra

servite Domino in laetitia

Alleluia, alleluia, in laetitia.

Preghiamo per il nostro papa

Riempici di Te, Padre creatore.

Riempici di Te, Figlio salvatore.

Riempici di Te, Spirito d’amore.

Riempici di Te.

Dal Vangelo di Giovanni

«In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro.

Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest’ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio».

Sei il mio pastore, nulla mi mancherà.
DALL’OMELIA DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI in Piazza San Pietro, domenica 24 aprile 2005 

Il primo segno è il Pallio, tessuto in pura lana, che mi viene posto sulle spalle. Questo antichissimo segno, che i Vescovi di Roma portano fin dal IV secolo, può essere considerato come un’immagine del giogo di Cristo, che il Vescovo di questa città, il Servo dei Servi di Dio, prende sulle sue spalle. Il giogo di Dio è la volontà di Dio, che noi accogliamo. E questa volontà non è per noi un peso esteriore, che ci opprime e ci toglie la libertà. Conoscere ciò che Dio vuole, conoscere qual è la via della vita – questa era la gioia di Israele, era il suo grande privilegio. Questa è anche la nostra gioia: la volontà di Dio non ci aliena, ci purifica – magari in modo anche doloroso – e così ci conduce a noi stessi. In tal modo, non serviamo soltanto Lui ma la salvezza di tutto il mondo, di tutta la storia. In realtà il simbolismo del Pallio è ancora più concreto: la lana d’agnello intende rappresentare la pecorella perduta o anche quella malata e quella debole, che il pastore mette sulle sue spalle e conduce alle acque della vita. La parabola della pecorella smarrita, che il pastore cerca nel deserto, era per i Padri della Chiesa un’immagine del mistero di Cristo e della Chiesa. L’umanità – noi tutti - è la pecora smarrita che, nel deserto, non trova più la strada. Il Figlio di Dio non tollera questo; Egli non può abbandonare l’umanità in una simile miserevole condizione. Balza in piedi, abbandona la gloria del cielo, per ritrovare la pecorella e inseguirla, fin sulla croce. La carica sulle sue spalle, porta la nostra umanità, porta noi stessi – Egli è il buon pastore, che offre la sua vita per le pecore. Il Pallio dice innanzitutto che tutti noi siamo portati da Cristo. Ma allo stesso tempo ci invita a portarci l’un l’altro. Così il Pallio diventa il simbolo della missione del pastore. La santa inquietudine di Cristo deve animare il pastore: per lui non è indifferente che tante persone vivano nel deserto. E vi sono tante forme di deserto. Vi è il deserto della povertà, il deserto della fame e della sete, vi è il deserto dell’abbandono, della solitudine, dell’amore distrutto. Vi è il deserto dell’oscurità di Dio, dello svuotamento delle anime senza più coscienza della dignità e del cammino dell’uomo. I deserti esteriori si moltiplicano nel mondo, perché i deserti interiori sono diventati così ampi. Perciò i tesori della terra non sono più al servizio dell’edificazione del giardino di Dio, nel quale tutti possano vivere, ma sono asserviti alle potenze dello sfruttamento e della distruzione. La Chiesa nel suo insieme, ed i Pastori in essa, come Cristo devono mettersi in cammino, per condurre gli uomini fuori dal deserto, verso il luogo della vita, verso l’amicizia con il Figlio di Dio, verso Colui che ci dona la vita, la vita in pienezza. Il simbolo dell’agnello ha ancora un altro aspetto. Nell’Antico Oriente era usanza che i re designassero se stessi come pastori del loro popolo. Questa era un’immagine del loro potere, un’immagine cinica: i popoli erano per loro come pecore, delle quali il pastore poteva disporre a suo piacimento. Mentre il pastore di tutti gli uomini, il Dio vivente, è divenuto lui stesso agnello, si è messo dalla parte degli agnelli, di coloro che sono calpestati e uccisi. Proprio così Egli si rivela come il vero pastore: “Io sono il buon pastore… Io offro la mia vita per le pecore”, dice Gesù di se stesso (Gv 10, 14s). Non è il potere che redime, ma l’amore! Questo è il segno di Dio: Egli stesso è amore. Quante volte noi desidereremmo che Dio si mostrasse più forte. Che Egli colpisse duramente, sconfiggesse il male e creasse un mondo migliore. Tutte le ideologie del potere si giustificano così, giustificano la distruzione di ciò che si opporrebbe al progresso e alla liberazione dell’umanità. Noi soffriamo per la pazienza di Dio. E nondimeno abbiamo tutti bisogno della sua pazienza. Il Dio, che è divenuto agnello, ci dice che il mondo viene salvato dal Crocifisso e non dai crocifissori. Il mondo è redento dalla pazienza di Dio e distrutto dall’impazienza degli uomini.
Una delle caratteristiche fondamentali del pastore deve essere quella di amare gli uomini che gli sono stati affidati, così come ama Cristo, al cui servizio si trova. “Pasci le mie pecore”, dice Cristo a Pietro, ed a me, in questo momento. Pascere vuol dire amare, e amare vuol dire anche essere pronti a soffrire. Amare significa: dare alle pecore il vero bene, il nutrimento della verità di Dio, della parola di Dio, il nutrimento della sua presenza, che egli ci dona nel Santissimo Sacramento. Cari amici – in questo momento io posso dire soltanto: pregate per me, perché io impari sempre più ad amare il Signore. Pregate per me, perché io impari ad amare sempre più il suo gregge – voi, la Santa Chiesa, ciascuno di voi singolarmente e voi tutti insieme. Pregate per me, perché io non fugga, per paura, davanti ai lupi. Preghiamo gli uni per gli altri, perché il Signore ci porti e noi impariamo a portarci gli uni gli altri.

Preghiamo insieme: 

O Dio, che nel disegno della tua sapienza hai edificato la tua Chiesa
sulla roccia di Pietro, capo del collegio apostolico,
guarda e sostieni il nostro Papa Benedetto XVI:
tu che lo hai scelto come successore di Pietro,
fa' che sia per il tuo popolo principio e fondamento visibile
dell'unità nella fede e della comunione nella carità. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Jubilate Deo  omnis terra

servite Domino in laetitia

Alleluia, alleluia, in laetitia.

Ama la tua parrocchia

Riempici di Te, Padre creatore.

Riempici di Te, Figlio salvatore.

Riempici di Te, Spirito d’amore.

Riempici di Te.

Dagli atti degli apostoli

La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune. Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l’importo di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno.

Dalla prima lettera di Pietro

Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce.

Dalla prima lettera ai corinzi

Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune: a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell’unico Spirito; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose è l’unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole.

Risonanza 

Magnificat magnificat magnificat anima mea Dominum.

Magnificat magnificat magnificat anima mea.

Ama la tua parrocchia
(Paolo VI)
Collabora, prega e soffri per la tua parrocchia, perché devi considerarla come una madre a cui la Provvidenza ti ha affidato: chiedi a Dio che sia casa di famiglia fraterna e accogliente, casa aperta a tutti e al servizio di tutti. Da' il tuo contributo di azione perché questo si realizzi in pienezza. Collabora, prega, soffri perché la tua parrocchia sia vera comunità di fede: rispetta i preti della tua parrocchia anche se avessero mille difetti: sono i delegati di Cristo per te. Guardali con l'occhio della fede, non accentuare i loro difetti, non giudicare con troppa facilità le loro miserie perché Dio perdoni a te le tue miserie. Prenditi carico dei loro bisogni, prega ogni giorno per loro. 

Collabora, prega, soffri perché la tua parrocchia sia una vera comunità eucaristica, che l'Eucaristia sia "radice viva del suo edificarsi", non una radice secca, senza vita. Partecipa all'Eucaristia, possibilmente nella tua parrocchia, con tutte le tue forze. Godi e sottolinea con tutti tutte le cose belle della tua parrocchia. Non macchiarti mai la lingua accanendoti contro l'inerzia della tua parrocchia: invece rimboccati le maniche per fare tutto quello che ti viene richiesto. Ricordati: i pettegolezzi, le ambizioni, la voglia di primeggiare, le rivalità sono parassiti della vita parrocchiale: detestali, combattili, non tollerarli mai! 

La legge fondamentale del servizio è l'umiltà: non imporre le tue idee, non avere ambizioni, servi nell'umiltà. E accetta anche di essere messo da parte, se il bene di tutti, ad un certo momento, lo richiede. Solo, non incrociare le braccia, buttati invece nel lavoro più antipatico e più schivato da tutti, e non ti salti in mente di fondare un partito di opposizione! 

Se il tuo parroco è possessivo e non lascia fare, non farne un dramma: la parrocchia non va a fondo per questo. Ci sono sempre settori dove qualunque parroco ti lascia piena libertà di azione: la preghiera, i poveri, i malati, le persone sole ed emarginate. Basterebbe fossero vivi questi settori e la parrocchia diventerebbe viva. La preghiera, poi, nessuno te la condiziona e te la può togliere. 

Ricordati bene che, con l'umiltà e la carità, si può dire qualunque verità in parrocchia. Spesso è l'arroganza e la presunzione che ferma ogni passo ed alza i muri. La mancanza di pazienza, qualche volta, crea il rigetto delle migliori iniziative. 

Quando le cose non vanno, prova a puntare il dito contro te stesso, invece che contro il parroco o contro i tuoi preti o contro le situazioni. Hai le tue responsabilità, hai i tuoi precisi doveri: se hai il coraggio di un'autocritica, severa e schietta, forse avrai una luce maggiore sui limiti degli altri. 

Se la tua parrocchia fa pietà la colpa è anche tua: basta un pugno di gente volenterosa a fare una rivoluzione, basta un gruppo di gente decisa a tutto a dare un volto nuovo ad una parrocchia. E prega incessantemente per la santità dei tuoi preti: sono i preti santi la ricchezza più straordinaria delle nostre parrocchie, sono i preti santi la salvezza dei nostri giovani. 

PREGHIAMO INSIEME: 

O Signore,le forze meravigliose che hai posto in noi sono per l’amore e la vita, non per giocarci irresponsabilmente, per il piacere egoistico.

Siamo tentati di considerare l’altro come oggetto, come preda da conquistare da sfruttare, da consumare.

Signore, aiutaci a trattarci sempre da persone, a credere alla forza liberatrice della purezza,

a non “ fermarci ” nel male; ad affidarci alla forza liberatrice del tuo amore che perdona e rinnova.

Fa’ che nessun male si insinui fra noi e che riusciamo ad essere gli uni per gli altri, sorgente non di miseria, ma di arricchimento spirituale.

Così “ cammineremo insieme ”  verso di te. 

Jubilate Deo  omnis terra

servite Domino in laetitia

Alleluia, alleluia, in laetitia.

BEATI VOI!!!

Riempici di Te, Padre creatore.

Riempici di Te, Figlio salvatore.

Riempici di Te, Spirito d’amore.

Riempici di Te.

Dal vangelo di Matteo

Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 

«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati gli afflitti,
perché saranno consolati.
Beati i miti,
perché erediteranno la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,
perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per causa della giustizia,
perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi. 

Risonanza 

Magnificat magnificat magnificat anima mea Dominum.

Magnificat magnificat magnificat anima mea.

Riflettiamo…

Ciò che rende felice un’esistenza, è avanzare verso la semplicità: la semplicità del nostro cuore, e quella della nostra vita.

Perché una vita sia bella, non è indispensabile avere capacità straordinarie o grandi possibilità: l’umile dono della nostra persona rende felici.

La nostra preghiera è una realtà semplice. Non è che un povero sospiro? Dio sa ascoltarci. E non dimentichiamo che, nel cuore della persona umana, lo Spirito Santo prega. E stare in silenzio alla presenza di Dio è già una disposizione interiore aperta alla contemplazione.

Entrando nel terzo millennio, riusciamo a comprendere che, duemila anni fa, Cristo è venuto sulla terra non per creare una nuova religione, ma per offrire ad ogni essere umano una comunione in Dio. Essere in comunione gli uni con gli altri comporta amare ed essere amati, perdonare ed essere perdonati.

Il Cristo ci chiama, noi poveri del Vangelo, a realizzare la speranza di una comunione e di una pace che si diffonda intorno a noi. Anche il più semplice fra i semplici può riuscirci.

Avverti una felicità? Si, Dio ci vuole felici!…e l’umile dono di sé rende beati.

(FRERE ROGER di Taizè)

Preghiamo insieme… 
[image: image10.png]


Beati quelli che sanno ridere di se stessi: non finiranno mai di divertirsi. 
Beati quelli che sanno distinguere un ciottolo da una montagna: eviteranno tanti fastidi. 
Beati quelli che sanno ascoltare e tacere: impareranno molte cose nuove. 
Beati quelli che sono attenti alle richieste degli altri: saranno dispensatori di gioia. 
Beati sarete voi se saprete guardare con attenzione le piccole cose e serenamente quelle importanti: andrete lontano nella vita. 
Beati voi se saprete apprezzare un sorriso e dimenticare uno sgarbo: il vostro cammino sarà sempre pieno di sole. 
Beati voi se saprete interpretare con benevolenza gli atteggiamenti degli altri anche contro le apparenze: sarete giudicati ingenui ma questo è il prezzo dell'amore. 
Beati quelli che pensano prima di agire e pregano prima di pensare: eviteranno tante stupidaggini. 
Beati soprattutto voi che sapete riconoscere il Signore in tutti coloro che incontrate: avete trovato la vera luce e la vera pace.
Jubilate Deo  omnis terra

servite Domino in laetitia

Alleluia, alleluia, in laetitia.

UNA VITA SOLITARIA

Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo

Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita  (poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta.

UNA VITA SOLITARIA

Figlio di una ragazza madre, era nato in un oscuro villaggio. Crebbe in un altro villaggio dove lavorò come falegname fino a 30 anni. Poi, per tre anni, girò la sua terra predicando. Non scrisse mai un libro. Non ottenne mai una carica pubblica. Non ebbe mai né una famiglia né una casa. Non frequentò l’università. Non si allontanò più di 300 Km da dove era nato. Non fece nessuna di quelle cose che di solito si associano al successo. Non aveva altre credenziali che se stesso. Aveva solo 33 anni quando l’opinione pubblica gli si rivoltò contro. I suoi amici fuggirono. Fu venduto ai suoi nemici e subì un processo che era una falsa. Fu inchiodato a una croce in mezzo a due ladri. Mentre stava morendo, i suoi carnefici si giocavano a dadi le sue vesti, che erano l’unica proprietà che avesse in terra. Quando morì venne deposto in un sepolcro messo a disposizione da un amico mosso a pietà. Due giorni dopo, quel sepolcro era vuoto. Sono trascorsi 20 secoli e oggi Egli è la figura centrale nella storia dell’umanità. Neppure gli eserciti che hanno marciato, le flotte che sono salpate, i parlamenti che si sono riuniti, i re che hanno regnato, i pensatori e gli scienziati messi tutti assieme, hanno cambiato la vita dell’uomo sulla terra quanto quest’unica vita solitaria.     

(Bruno Ferrero, La vita è tutto quello che abbiamo)

CRISTO E’ RISORTO

Dagli atti degli apostoli

Il giorno dopo si radunarono in Gerusalemme i capi, gli anziani e gli scribi, il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. Fatti comparire gli apostoli davanti a loro, li interrogavano: «Con quale potere o in nome di chi avete fatto questo?». Allora Pietro, pieno di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato ad un uomo infermo e in qual modo egli abbia ottenuto la salute, la cosa sia nota a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi sano e salvo. Questo Gesù è la pietra che, scartata da voi, costruttori,  è diventata testata d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati».

Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e considerando che erano senza istruzione e popolani, rimanevano stupefatti riconoscendoli per coloro che erano stati con Gesù; quando poi videro in piedi vicino a loro l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa rispondere. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che dobbiamo fare a questi uomini? Un miracolo evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché la cosa non si divulghi di più tra il popolo, diffidiamoli dal parlare più ad alcuno in nome di lui». E, richiamatili, ordinarono loro di non parlare assolutamente né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto innanzi a Dio obbedire a voi più che a lui, giudicatelo voi stessi; noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando motivi per punirli, li rilasciarono a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto.

CRISTO E’ RISORTO

Al tempo della propaganda antireligiosa, in Russia, un commissario del popolo aveva presentato brillantemente le ragioni del successo definitivo della scienza. Si celebrava il primo viaggio spaziale. Era il momento di gloria del primo cosmonauta, Gagarin. Ritornato sulla terra, aveva affermato che aveva avuto un bel cercare, in cielo: Dio proprio non l’aveva visto. Il commissario tirò la conclusione proclamando la sconfitta definitiva della religione. Il salone era gremito di gente. La riunione era ormai alla fine. 

“Ci sono delle domande?”

Dal fondo della sala un vecchietto che aveva seguito il discorso con molta attenzione disse sommessamente: “Christòs ànesti”, “Cristo è risorto”. Il suo vicino ripetè, un po’ più forte: “Christòs ànesti”. Un altro si alzò e lo gridò; poi un altro e un altro ancora. Infine tutti si alzarono gridando: “Christòs ànesti”, “Cristo è risorto”.

Il commissario si ritirò confuso e sconfitto. 

Al di là di tutte le dottrine e di tutte le discussioni, c’è un fatto. Per la sua descrizione basterà sempre un francobollo: Christòs ànesti. Tutto il cristianesimo vi è condensato. Un fatto: non si può niente contro di esso. 

I filosofi possono disinteressarsi del fatto. Ma non esistono altre parole capaci di dar slancio all’umanità: Gesù è risorto. 

(Bruno Ferrero, La vita è tutto quello che abbiamo)

ASCENSIONE

Dagli atti degli apostoli

Nel mio primo libro ho già trattato, o Teòfilo, di tutto quello che Gesù fece e insegnò dal principio fino al giorno in cui, dopo aver dato istruzioni agli apostoli che si era scelti nello Spirito Santo, egli fu assunto in cielo. Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio. Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere che si adempisse la promessa del Padre «quella, disse, che voi avete udito da me: Giovanni ha battezzato con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo, fra non molti giorni».

Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: «Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra».


Detto questo, fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo. E poiché essi stavano fissando il cielo mentre egli se n’andava, ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo».

ASCENSIONE

Durante l’Ascensione, Gesù gettò un’occhiata verso la terra che stava piombando nell’oscurità. Soltanto alcune piccole luci brillavano timidamente sulla città di Gerusalemme. 

L’Arcangelo Gabriele, che era venuto ad accogliere Gesù, gli domandò: “Signore, che cosa sono quelle piccole luci?”.

“Sono i miei discepoli in preghiera, radunati intorno a mia madre. E il mio piano, appena rientrato in cielo, è di inviare loro il mio Spirito, perché quelle fiaccole tremolanti diventino un incendio sempre vivo che infiammi d’amore, poco a poco, tutti i popoli della terra!”.

L’Arcangelo Gabriele osò replicare: “E che farai, Signore, se questo piano non riesce?”.

Dopo un istante di silenzio, il Signore gli rispose dolcemente: “Ma io non ho un altro piano…”.

Tu sei una piccola fiamma tremolante nell’immensità della notte. Ma fai parte del piano di Dio. E sei indispensabile. Perché non ci sono altri piani. 

(Bruno Ferrero, La vita è tutto quello che abbiamo)

Assemblea pastorale

LA PARROCCHIA, GREMBO DELLA FEDE 

PER LE NUOVE GENERAZIONI

Spirito Santo, Spirito Santo,

Spirito Santo vieni, vieni dai quattro venti,

Spirito del Signore, Spirito dell’Amore,

Spirito Santo vieni.

Ascoltiamo: 

Dal Vangelo di Luca

«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno.».
Parole di vita abbiamo ascoltato

e gesti d’amore vedemmo tra noi.

La nostra speranza è un pane spezzato

la nostra certezza  l’amore di Dio.

Riflettiamo: 

Da Gerusalemme la famiglia scendeva verso Gerico, scendeva per le vie tortuose e impervie della storia quando, ad una svolta, incontrò i Tempi Moderni. Non erano di natura loro briganti, non peggio di altri Tempi, ma si accanirono subito contro la famiglia, non trovando di loro gusto la sua pace, che rispecchiava ancora la luce della città di Dio. Le rubarono prima di tutto la fede, che bene o male aveva conservato fino a quel momento come un fuoco acceso sotto la cenere dei secoli. Poi la spogliarono dell’unità e della fedeltà, della gioia dei figli e di ogni fecondità generosa; infine le tolsero la serenità del colloquio domestico, la solidarietà con il vicinato, l’ospitalità sacra per i viandanti e i dispersi... La lasciarono così semiviva sull’orlo della strada e se ne andarono...

Passò per quella strada un sociologo, vide la famiglia, la studiò a lungo e disse: ”Ormai è morta!”; e andò oltre. Le venne accanto uno psicologo e sentenziò: “L’istituzione familiare era oppressiva. Meglio così!”. La trovò un prete e si mise a sgridarla: “Dovevi opporti ai ladroni! Perchè non hai resistito meglio? Eri forse d’accordo con chi ti calpestava?”. 

Passò alla fine il Signore, ne ebbe compassione e si chinò su di lei a curarne le ferite, versandovi sopra l’olio della sua tenerezza e il vino del suo sdegno. Poi, caricatala sulle spalle, la portò fino alla Chiesa e gliela affidò, perchè ne avesse cura, dicendole: “Ho già pagato per lei tutto quello che c’era da pagare. L’ho comprata con il mio sangue e voglio farne la mia prima, piccola sposa. Non lasciarla più sola sulla strada, in balia dei Tempi. Ristorala con la mia Parola e il mio Pane. Al mio ritorno ti chiederò conto di lei”.

Quando si riebbe, la famiglia si ricordò il volto di Dio chino su di essa. Assaporò tutta la gioia di quell’amore e chiese a se stessa: “Come ricambierò per la salvezza che mi è stata donata?” Guarita dalle sue divisioni, dalla sua aridità, dalla sua solitudine egoistica, si propose di tornare per le strade del mondo e di guarire le ferite del mondo.

PREGHIAMO INSIEME: 

Apri i nostri occhi, Signore, perché possiamo vedere te nei nostri fratelli e sorelle. Apri le nostre orecchie, Signore, perché possiamo udire le invocazioni di chi ha fame, freddo, paura, e di chi è oppresso. Apri il nostro cuore, Signore, perché impariamo ad amarci gli uni gli altri come tu ci ami. Donaci di nuovo il tuo Spirito, Signore, perché diventiamo un cuore solo ed un'anima sola, nel tuo nome. Amen.

Magnificat, magnificat, magnificat anima mea Dominum.

Magnificat, magnificat, magnificat anima mea.

-----------------------------------------------------------------------------------------

PREGHIERA FINALE

G
Regina del cielo, rallegrati, alleluja!

T
Cristo che hai portato nel grembo, 
alleluia!

G
E’ risorto, come aveva promesso, alleluja!

T
Prega il Signore per noi, alleluja!

G
Rallegrati, Vergine Maria, alleluja!

T
Il Signore è davvero risorto, alleluja!

G
Preghiamo.


O Dio, con la risurrezione di Cristo, tuo Figlio,


hai ridato al mondo la gioia:


concedi a noi,


per intercessione della Madre sua, 


la Vergine Maria,


di giungere alla felicità senza fine. 


Per Cristo nostro Signore. 

T
Amen.
A chi dunque paragonerò gli uomini di questa generazione?

Spirito Santo, Spirito Santo,

Spirito Santo vieni, vieni dai quattro venti,

Spirito del Signore, Spirito dell’Amore,

Spirito Santo vieni.

Dal Vangelo di Luca

A chi dunque paragonerò gli uomini di questa generazione, a chi sono simili? Sono simili a quei bambini che stando in piazza gridano gli uni agli altri:
Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato;
vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!
È venuto infatti Giovanni il Battista che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: Ha un demonio. È venuto il Figlio dell’uomo che mangia e beve, e voi dite: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia da tutti i suoi figli».
Risonanza

Parole di vita abbiamo ascoltato

e gesti d’amore vedemmo tra noi.

La nostra speranza è un pane spezzato

la nostra certezza  l’amore di Dio.

Per riflettere: 

Gli uomini di “questa generazione” sono quelli che non hanno accettato il messaggio del Battista. Questa generazione è per defi​nizione "adultera e peccatrice": adultera perché non conosce e tra​disce Dio, suo sposo; peccatrice perchè incapace di osservare il primo comandamento.

Questa generazione rifiuta sempre il gioco di Dio, contrasta il suo disegno. Dio li chiama alla giustizia e alla severità per mezzo di Giovanni e non accettano perchè lo ritengono pazzo e indemoniato. Li chiama alla gioia e alla danza attraverso Gesù e non accettano perchè vogliono un Dio severo. Questa generazione è paragonata ai bambini capricciosi e dispettosi che non accettano per partito preso di stare al gioco dei compagni. Il loro gioco è contrastare il gioco.

Il messaggio di conversione di Giovanni è ritenuto follia. Il messaggio di gioia e di amore di Gesù è scambiato per dissolutez​za. Per accogliere Gesù e la gioia del suo banchetto di nozze bisogna prima accettare il duro richiamo del Battista. Chi in​vece ritiene "indemoniato" Giovanni Battista è pronto a disprez​zare Gesù come "mangione e beone".

La sapienza è il piano di salvezza di Dio che si iden​tifica con la promessa (Giovanni) e il compimento (Gesù). I figli della sapienza sono quindi coloro che accettano il disegno di salvezza di Dio. Essi accolgono l'invito al lutto di Giovanni e l'invito alle nozze di Gesù.

Per pregare:

Ti chiedo perdono, Gesù, 

se svegliandomi non mi sono stupito della vita 

e dei raggi del sole

e se non ti ho ringraziato per l'acqua pura. 

Ti chiedo perdono

se non ti ho visto negli occhi dei miei cari 

e se non sono stato sorridente con loro. 

Ti chiedo perdono

se mangiando non ho pensato a quanti

con il loro sudore,

hanno lavorato la terra,

perché producesse il pane e ogni altro cibo.

Ti chiedo perdono

se non ho gioito dell’aria buona, dei fiori del campo,

della gente che ho incontrato.

Ti chiedo perdono

se lavorando non sono stato attento

e in ascolto delle persone vicine a me.

Ti chiedo perdono

se non ho capito che tu hai davvero

perdonato il mio peccato,

hai sciolto il mio peccato e l’hai reso mia forza.

Ti chiedo perdono

se non sei stato al primo posto in tutta la giornata

che mi hai regalato,

in ogni sguardo, in tutti i miei pensieri.

Benedite coloro che vi perseguitano

Spirito Santo, Spirito Santo,

Spirito Santo vieni, vieni dai quattro venti,

Spirito del Signore, Spirito dell’Amore,

Spirito Santo vieni.

Dalla lettera ai Romani

Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un’idea troppo alta di voi stessi.

Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male.

Risonanza

Parole di vita abbiamo ascoltato

e gesti d’amore vedemmo tra noi.

La nostra speranza è un pane spezzato

la nostra certezza  l’amore di Dio.

Per riflettere: 

“Il dolore di aver negato il perdono ad altri e di non essere stato perdonato mi tormentava senza posa. Con l’occhio della mente vedevo quelle persone che destavano in me sentimenti di rabbia, gelosia e perfino di odio. Esercitavano su di me uno strano potere. Le loro critiche, ripulse ed espressioni di antipatia personale mi sconvolgevano ancora nel profondo del cuore. Negando un vero perdono, davo loro un potere che mi teneva incatenato alla mia vecchia, martoriata esistenza. Avevo l’impressione d’aver speso molte delle mie energie nel dimostrare a me e agli altri che avevo ragione di pensare che di alcuni non ci si poteva fidare, che altri cercavano di sfruttarmi e di mettermi da parte  e che interi gruppi o categorie di persone non coglievano nel segno. Mi ostinavo così a illudermi di essere destinato a valutare e a giudicare il comportamento umano. Provavo ora un gran desiderio di perdonare e di essere perdonato, di rinunciare a tutte le valutazioni e opinioni, di liberarmi dal peso dei giudizi”.                                                             (H. J. M. Nouwen)

Per pregare:

Signore, donaci la gioia 

di saper porre te al primo posto:

la gioia della verità. 

Signore, donaci la gioia

di saper scegliere secondo la tua misura:

la gioia della fede.

O Signore, donaci un cuore ardente 

per rispondere alla tua chiamata 

anche quando può essere esigente:

la gioia dell'amore. 

Signore, donaci un'intelligenza

 che sappia scoprire nella fede 

i tuoi disegni

al di  là dei nostri piccoli piani:

la gioia della speranza. 

Signore, facci guardare tutte le creature

con il tuo sguardo, 

perché siamo liberati dalla tristezza di sopravvalutarle. 

Signore, rendici attenti alle vere esigenze 

di amore dei fratelli 

perché siamo liberati dalla tristezza 

di non saper portare  te. 

Signore, facci amare la solitudine 

ed il silenzio pieno di te, 

perché impariamo ad ascoltarti.

Un insieme di luci e di ombre

VIVERE CON PASSIONE IL PRESENTE

E APRIRSI CON FIDUCIA AL FUTURO

Spirito Santo, Spirito Santo,

Spirito Santo vieni, vieni dai quattro venti,

Spirito del Signore, Spirito dell’Amore,

Spirito Santo vieni.

Nella città secolare famiglie ferite e famiglie vivaci cam​minano insieme, custodi di un grande sogno d'amore di Dio che rispetta l'evento di libertà che caratterizza ogni vicenda coniugale e familiare.

La parola di Dio è lampada per i nostri passi;  ascoltiamo​la dal Vangelo di Matteo:

Un'altra parabola espose loro così: Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania? Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla? No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò al mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece ripone​telo nel mio granaio".

Risonanza

Parole di vita abbiamo ascoltato

e gesti d’amore vedemmo tra noi.

La nostra speranza è un pane spezzato

la nostra certezza  l’amore di Dio.

Preghiamo insieme: 

Dio, Padre nostro, siamo consapevoli che le nostre famiglie sono scaturite dal tuo Mistero d'amore. Scrutiamo con stu​pore il principio, ma avvertiamo la fatica del cammino. Ci at​trae il fascino della tua chiamata, ma talvolta siamo disorien​tate da proposte seducenti che ci distolgono dal tuo progetto.

Signore Gesù, tu sei Io sposo con noi". Ci riveli la bellez​za del principio, guarisci il nostro cuore e lo rendi capace di amore bello. Lo slancio nuziale che ti unisce alla Chiesa, tua sposa, ci entusiasma. Vogliamo riprendere quota. Vogliamo seguirti. 

Spirito santo, tenerezza infinita, tu sei presente in noi e intessi la nostra comunione coniugale e familiare. Ravviva la "luce" che è in noi, liberaci dalle "ombre" che talvolta ren​dono incerti i nostri passi, guidaci ad una. profonda "conver​sione della mente e del cuore".

Santa Famiglia di Nazaret, "icona e modello di ogni umana famiglia, aiuta ciascuno a camminare nello spirito di Nazaret; aiuta ogni nucleo familiare ad approfondire la pro​pria missione civile ed ecclesiale mediante l'ascolto della Parola di Dio, la preghiera e la fraterna condivisione di vita". Amen.

Non ci turba la situazione complessa in cui la famiglia vive. Ci sostiene la certezza che Dio ci accompagna con infinita tenerezza, è sostegno per la nostra debolezza, ci guida alla verità dell'amore.

Cantiamo insieme il salmo 23:
Il Signore è il mio pastore:

nulla manca ad ogni attesa,

in verdissimi prati mi pasce,

mi disseta a placide acque.

È il ristoro dell’anima mia

in sentieri diritti mi guida

per amore del santo suo nome

dietro lui mi sento sicuro.

Pur se andassi per valle oscura

non avrò da temere alcun male

perché sempre mi sei vicino

mi sostieni col tuo vincastro.

Quale mensa per me tu prepari

sotto gli occhi dei miei nemici!

E di olio mi ungi il capo:

il mio calice è colmo di ebbrezza!

Bontà e grazia mi sono compagne

quanto dura il mio cammino:

io starò nella casa di Dio

lungo tutto il migrare dei giorni.

Il Vangelo per noi

FAMIGLIA E SEQUELA 

DI GESU’

Spirito Santo, Spirito Santo,

Spirito Santo vieni, vieni dai quattro venti,

Spirito del Signore, Spirito dell’Amore,

Spirito Santo vieni.

La parola di Gesù vuole riportare i suoi ascoltatori a ciò che sta "al principio", al disegno iniziale di Dio. Ascoltiamo il Vangelo di Marco:

Partito di là, si recò nel territorio della Giudea e oltre il Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di n'uovo egli l'ammaestrava, come era solito fare. E avvicinatisi dei fari​sei, per metterlo alla prova, gli domandarono: "E’ lecito ad un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: "Che cosa vi ha ordinato Mosè. Dissero: "Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di rimandarla". Gesù disse loro: "Per la durezza del vostro cuore egli scris​se per voi questa norma. Ma all'inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina; per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. Sicché non sono più due, ma una sola carne. L'uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto". Riéntrati a casa, i disce​poli lo interrogarono di nuovo su questo argomento. Ed egli disse: "Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'al​tra, commette adulterio contro di lei; se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio".

Risonanza

Parole di vita abbiamo ascoltato

e gesti d’amore vedemmo tra noi.

La nostra speranza è un pane spezzato

la nostra certezza l’amore di Dio.

Preghiamo insieme: 

Signore Gesù, già normalmente il tuo vangelo ci spiazza, ma questa pagina ancora di più. Noi ci crediamo profonda​mente che il per sempre ed il nonostante tutto sono doni tuoi per la nostra viti insieme, per la tua Chiesa e per il mondo intero. Sappiamo anche che solo l'ascoltare e il fare la tua parola ci fa respirare a pieni polmoni la vita e ci sottrae alla tristezza che, invece, ha preso l'uomo ricco del racconto evangelico. Nonostante ciò facciamo fatica a vivere tutto questo con la semplicità e l'affidamento dei bambini. Vorremmo che ci venisse spontaneo vivere il tuo vangelo e tendiamo ad inter​pretare le fatiche della sequela come segni che la tua parola non è davvero salvezza e che non fa per noi.
Per questo, ti preghiamo: donaci una fede limpida, una speranza incrollabile e un ardente amore. Liberaci dalla durezza del cuore. Donaci l'umiltà e il coraggio di gridare insieme a te. Fa' che non ci ritiriamo all'ascolto della tua voce che ci chiama a seguirti sulla tua strada perché non vogliamo vivere tristi e rassegnati alla mediocrità, non vogliamo vivere il male come inevitabile! Noi ci offriamo a te perché anche in noi venga il tuo Regno e, anche grazie a noi, la tua Pasqua sia redenzione per la Chiesa e per tutta l'umanità. Amen.

Molti sono i motivi del ringraziamento, della benedizione e della lode ... e ce n'è anche qualcuno per chiedere perdono. Cantiamo insieme: 

Rit.
Laudato sii, Signore mio (4 v.)

Per il sole di ogni giorno

che riscalda e dona vita

egli illumina il cammino 

di chi cerca te, Signore.

Per l’amore, che è nel mondo 

tra una donna e l’uomo suo,

per la vita dei bambini

che il mio mondo fanno nuovo.

Rit.
Laudato sii, Signore mio (4 v.)

Quando la vita domanda il senso

LA SFIDA DELL'EDUCARE

Spirito Santo, Spirito Santo,

Spirito Santo vieni, vieni dai quattro venti,

Spirito del Signore, Spirito dell’Amore,

Spirito Santo vieni.

Vivere a contatto o immersi nel mondo può essere occa​sione per riconoscere il disegno di Dio e per accoglierlo. Ascoltiamo dal Siracide:

Ascoltatemi, figli santi, e crescete come una pianta di rose su un torrente. Come incenso spandete un buon profumo, fate fiorire fiori come il giglio, spargete profumo e intona​te un canto di lode; benedite il Signore per tutte le opere sue. Magnificate il suo nome; proclamate le sue lodi con i vostri canti e le vostre cetre; così direte nella vostra lode: "Quanto sono magnifiche tutte le opere del Signore! Ogni sua disposizione avrà luogo a suo tempo!". Non c'è da dire: "Che è questo? Perché quello?”

Tutte le cose saranno indagate a suo tempo. Alla sua paro​la l'acqua si ferma come un cumulo, a un suo detto si apro​no i serbatoi delle acque. A un suo comando si realizza quanto egli vuole; nessuno può ostacolare il suo aiuto. Ogni azione umana è davanti a lui, non è possibile nascon​dersi ai suoi occhi. Il suo sguardo passa da un'eternità all'altra, nulla è straordinario davanti a lui.

Non c'è da dire: "Che è questo? Perché quello?” Poiché tutte le cose sono state create per un fine. La sua benedi​zione si diffonde come un fiume e irriga come un'inonda​zione la terra.

Risonanza

Parole di vita abbiamo ascoltato

e gesti d’amore vedemmo tra noi.

La nostra speranza è un pane spezzato

la nostra certezza  l’amore di Dio.

Preghiamo insieme: 

Signore, Padre Santo, ti ringraziamo per il dono dei figli: per mezzo nostro hai donato loro la vita. Tu che sei l'inizio e la fine di ogni tempo ci hai detto: “Io vi precedo in Galilea". Se tu ci precedi nella Galilea del nostro quotidiano, nessuna scelta fatta oggi nel tuo nome andrà perduta. Sostieni il nostro amore da cui i figli sono nati. Donaci saggezza per educarli e pazienza per accompa​gnarli verso l'amore per Te e per il prossimo.

Ti affidiamo le nostre preoccupazioni e i nostri timori per la loro crescita ed il loro futuro. Amen.

Il Salmo canta la fiducia nel Signore perché ogni doman​da e ricerca non resterà incompiuta. 

Cantiamo insieme: 
Come è grande la tua bontà 

Che conservi per chi Ti  teme!

E fai grandi cose per chi ha rifugio in Te 

E fai grandi cose per chi ama solo Te.

Come un vento silenzioso 

Ci hai raccolti dai monti e dal mare;

come un’alba nuova sei venuto a me,

la forza del tuo braccio mi ha voluto 

qui con sé.

Come è chiara l’acqua alla tua fonte

Per chi ha sete ed è stanco di cercare:

sicuro ha ritrovato i segni del Tuo amore

che si erano perduti nell’ora del dolore.

Come un fiore nato tra le pietre

Va a cercare il cielo su di lui,

così la Tua  Grazia, il Tuo Spirito  per noi,

nasce per vedere il mondo che Tu vuoi.

MAESTRO, DOVE ABITI?

VENITE E VEDRETE

PREPARAZIONE ALL’ASCOLT0

Donaci, o Padre, la luce della fede e la fiamma viva del tuo amore, perché tI adoriamo in spirito e verità e sempre cerchiamo la tua gloria.

Signore, Gesù Cristo che ci hai aperto l'accesso al Padre, formaci ancora oggi alla scuola della Parola, perché riconosciamo in essa la via della vita.

Vieni, Spirito Santo, riempi il cuore dei tuoi fedeli, accendi in essi il fuoco del tuo amore.

Non chiudere la tua porta, Signore, anche se ho fatto tardi. Non chiudere la tua porta: sono venuto a bussare.

A chi ti cerca nel pianto apri, Signore pietoso. Accoglimi al tuo convito, donami il Pane del Regno.

ASCOLT0 DELLA PAROLA

Dal Vangelo di Giovanni

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi disce​poli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: 'Ecco l'agnello di Dio!'. 1E i due discepoli, sentendolo parlate così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: 'Che cercate?'. Gli risposero: "Rabbì (che significa maestro),  dove abiti?', Disse loro: 'Venite e vedrete". Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio.

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo aveva​no seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: "Abbiamo trovato il Mes​sia (che significa il CriSto)' e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: 'Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuoi dire Pietro) ".

PER LA MEDITAZIONE PERSONALE

1.  LA RICERCA DI GESU’: per quali motivi si cerca Gesù? Che co​sa distingue una ricerca sana e una fasulla? Per quali motivi uno oggi potrebbe essere portato a non cercare più Gesù? Hai scoperto come Gesù ti sta cercando?

2. GESù, L'AGNELLO DI DIO: quale dei titoli attribuiti a Gesù preferisci? Che cosa vuol dire presentare Gesù come Agnello di Dio?

3. PUOI ARRIVARE ALLA FEDE SOLO SE QUALCUNO TI PARLA DI GESU: ecco il testimone, ecco il ruolo di Giovanni Battista. Chi è stato per te Giovanni Battista? Quando tu fai da Giovanni Battista? Non è forse questo anche il ruolo dei genitori nei confronti dei figli?

4. LA FEDE: UN TRASLOCO. Avere fede significa abitare dove? Perché si può parlare di trasloco?

S. "ERANO LE QUATTRO DEL POMERIGGIO": questo brano è una vera e propria testimonianza di come quei due hanno incon​trato Gesù. Prova a pensare come sono stati i momenti più signifi​cativi in cui nella tua vita ti sembra di avere incontrato e conosciuto meglio Gesù.

6. VIENI E VEDI": è necessario, per vedere, venire; cioè è neces​sario per conoscere Gesù decidersi ad andargli dietro. Non ti pare che questo sia un altro "meccanismo" decisivo della fede? Perché invece ora c'è tanta indecisione un po' ovunque? E comunque quali sono in te i motivi di indecisione?

PREGHIERE

Mio Dio, non dimenticarti di me, quando io mi dimentico di te. Non abbandonarmi, Signore, quando io ti abbandono. Non allontanarti da me, quando io mi allontano. da te. Chiamami se ti fuggo, attirami se ti resisto rialzami se cado. Donami, mio Signore e mio Dio, un cuore vigile che nessun vano pensiero porti lontano da te, un cuore retto che nessuna intenzione perversa possa sviare, un cuore fermo che resista con coraggio ad ogni avversità, un cuore libero che nessuna torbida passione possa vincere. Concedimi, ti prego, una volontà che ti cerchi, una sapienza che ti trovi, una vita che ti piaccia, una perseveranza che ti attenda con fiducia e una fiducia che alla fine giunga a possederti.

Signore, davvero chi Ti incontra non può rimanere tranquillo, ma desidera tanto andare a farti conoscere. Ti rendo lode perché ti ho incontrato proprio grazie a chi già ti aveva incontrato. Donami di mettere gli occhi dentro di te, di conoscerti sul serio. Dammi di prendere casa presso di te, come tu abiti presso il Padre. E fa che anch'io entri a far parte di quella catena di testimoni che ti fanno conoscere, che ti annunciano, che permettono a tanti altri di mettersi dietro a Te.

CI E’ STATO DONATO UN FIGLIO
Canto: LO SPIRITO DEL SIGNORE

Rit.
Lo Spirito del Signore è su di me,


lo Spirito con l’unzione 


mi ha consacrato,


lo Spirito m’ha mandato


ad annunciare ai poveri


un lieto messaggio di salvezza.

Lo Spirito dell’Amore è su di me,

perché possa dare al mondo la mia vita,

mi dona la sua forza 

per consolare i poveri

per farmi strumento di salvezza.

Dal Vangelo di Matteo

I magi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese. 

Risonanza

Laudate omnes gentes, laudate Dominum,

laudate omnes gentes, laudate Dominum.

PER RIFLETTERE

Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia

Al sorgere di una stella, alcuni magi vennero dall’Oriente. Quanti ebbero il presentimento della nascita di questo re dei  giudei, venuto al mondo sotto una buona stella? Non lo sappiamo. Soltanto i magi si misero in cammino e seguirono la  stella fino a Betlemme. Questi pagani rimangono per noi la figura dell'immensa moltitudine umana, sradicata dal paradiso e che serba di quel lontano ricordo una segreta fame inappagata. Una stella farà loro riconoscere nel neonato di Betlemme il re di un regno invisibile. Non rimarrà quindi che tornare in patria per un'altra strada: quella di un'altra vita, con la stella in fondo al cuore, per sempre. Quanto ad Erode, che sente vacillare il suo trono, non fa che covare progetti omicidi. Ma Dio veglia su tutti coloro che camminano sulle tracce di una stella. 

Laudate omnes gentes, laudate Dominum,

laudate omnes gentes, laudate Dominum.

Gli offrirono in dono oro, incenso e mirra

Vi sono alcuni che danno poco del molto che hanno, e per essere ricambiati, e questo desiderio segreto avvelena il loro dono. 

Vi sono altri che hanno poco e lo danno tutto. Essi credono nella vita e nella sua generosità, e le loro mani non sono mai vuote.

C'è chi dà con gioia, e questa gioia è la sua ricompensa.

E c’è chi dà con rimpianto, e questo rimpianto lo rattrista.  

E c’è chi dà senza provare né rimpianto né gioia, inconsapevole della propria virtù; costoro sono come il mirto laggiù nella valle che sparge nell'aria il suo profumo. Attraverso le loro mani Dio parla, e attraverso i loro occhi sorride alla terra.

 (Khalil Gibran)

PREGHIAMO VOCI MASCHILI E FEMMINILI: 

Benedite,  opere tutte del Signore, il Signore.

Lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, messaggeri del cielo, il Signore. 

Benedite, infiniti spazi dell’universo, il Signore.

Benedite, sole e luna, stelle che rischiarate

 la notte, il Signore. 

Benedite, orizzonti sterminati, il Signore, 

voi che indicate le profonde attese 

dell'uomo, benedite il Signore.

Benedite, notti e giorni, albe e tramonti, 

ore che scandite il ritmo dei giorni, il Signore. 

Benedite il Signore, fuoco e calore, gelo e freddo, 

piogge e rugiade, venti tutti, 

montagne innevate, ghiacci eterni, 

boschi ombreggianti, silenzi palpitanti di vita.

Benedite, sorgenti, il Signore, torrenti, 

ruscelli e cascate, benedite il Signore. 

Benedite, animali tutti che abitate la terra,

uccelli del cielo, pesci del mare, 

benedite il Signore.

Benedite il Signore, uomini che amate la terra,

voi tutti che operate perché sia sempre ospitale,

benedite il Signore.  

Benedite, voi, povere, piccole, 

meravigliose mani, il Signore.

Benedite il Signore, lavoratori di tutta la terra,

voi che sudate, soffrite, gioite…

Benedite il Signore, voi artisti dei colori, dei suoni,

della luce, beneditelo voi tutti scienziati 

 attenti ai misteri di Dio

Benedite il Signore, voi che curate i malati, 

voi che illuminate i dubbiosi,  voi che accogliete

 gli ospiti, benedite cantando il Signore. 

Benedite il Signore, voi che offrite il pane

e il vino sull’altare, voi  che annunciate

la Buona Novella, benedite il Signore.

Benedite il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo 

che adoro, se io dono alle cose una voce 

e un cuore per dire: Gloria!

Amen. Alleluia. 

ALZATI E RISPLENDI

Alzati e risplendi ecco la tua luce

è su te la gloria del Signor (2 v.)

Volgi i tuoi occhi e guarda  lontano

che il tuo cuore palpiti di allegria 

Ecco i tuoi figli che vengono a te      

le tue figlie danzano di gioia.

Rit.
Gerusalem, Gerusalem,


spogliati della tua tristezza.


Gerusalem, Gerusalem,


canta e danza al tuo Signor.

Marceranno i popoli alla tua luce

ed i re vedranno il tuo splendor (2 v.)

Stuoli di cammelli ti invaderanno

tesori dal mare affluiranno a te.

Verranno da Efa, da Saba e Kedar,

per lodare il nome del Signor.

Doni diversi secondo la grazia

Canto: LO SPIRITO DEL SIGNORE

Rit.
Lo Spirito del Signore è su di me,


lo Spirito con l’unzione 


mi ha consacrato,


lo Spirito m’ha mandato


ad annunciare ai poveri


un lieto messaggio di salvezza.

Lo Spirito dell’Amore è su di me,

perché possa dare al mondo la mia vita,

mi dona la sua forza 

per consolare i poveri

per farmi strumento di salvezza.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai corinzi

Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi l’insegnamento, all’insegnamento; chi l’esortazione, all’esortazione. Chi dá, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.

La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità.

Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un’idea troppo alta di voi stessi.

Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male.

Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge. L’amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della legge è l’amore.

Ubi caritas et amor,   

ubi  caritas Deus ibi est.

Dagli Scritti di Madre Teresa di Calcutta:

Devi amare senza aspettative, fare qualche cosa per l’amore fine a se stesso, non per quello che ne potrai ricevere in cambio. Se ti attendi qualche forma di ricompensa, non è amore: l’amore vero è amare senza condizioni e senza aspettative. 

Di sicuro, l’amore si esprime in primo luogo nello stare con qualcuno, piuttosto che nel fare qualcosa per qualcuno. Bisogna tenerlo sempre presente, perché è facile farsi prendere dalle troppe cose che possiamo fare per gli altri. Se le nostre azioni non nascono prima di tutto dal desiderio di stare con una persona, si riducono davvero solo ad assistenza sociale.

Quando hai il desiderio di stare con una persona povera, puoi renderti conto delle sue esigenze e, se il tuo amore è autentico, è naturale che tu desideri fare quello che puoi per esprimerlo. Il servizio, in un certo senso, è semplicemente un mezzo per manifestare il tuo essere per quella persona – e spesso con i più poveri non riesci ad alleviare del tutto i loro problemi, tranne che stando con loro, esistendo per loro, qualsiasi cosa tu possa fare per loro è significativa.

Dio è stato tanto buono con noi, e le opere d’amore sono sempre un mezzo per avvicinarsi a Lui. Guarda cos’ha fatto Gesù nella sua vita sulla terra! L’ha passata tutta a fare del bene. Ricordo sempre alle sorelle che i tre anni della vita pubblica di Gesù sono stati dedicati ad assistere i malati, i lebbrosi, i bambini; ed è esattamente quanto facciamo noi, che predichiamo il Vangelo mediante le nostre azioni.

Per noi, servire è un privilegio e quello che cerchiamo di dare è un servizio vero, offerto con tutto il cuore. Ci rendiamo conto che quello che facciamo è solo una goccia nell’oceano, ma l’oceano senza quella goccia sarebbe più piccolo.

Preghiera quotidiana dei collaboratori di Madre Teresa

Rendici degni, Signore, di servire i nostri fratelli

in tutto il mondo che vivono e muoiono in povertà e fame.

Dà loro quest’oggi, attraverso le nostre mani, il loro pane quotidiano

e, con il nostro amore comprensivo, dà pace e gioia.

Signore, fa di me un canale della tua pace

così che dove c’è odio, io possa portare amore; 

che dove c’è ingiustizia io possa portare lo spirito del perdono;

che dove c’è discordia io possa portare armonia;

che dove c’è errore, io possa portare verità;

che dove c’è dubbio io possa portare fede;

che dove c’è disperazione io possa portare speranza;

che dove ci sono ombre io possa portare luce;

che dove c’è tristezza io possa portare gioia.

Signore fa che io possa piuttosto cercare 

di confortare invece di essere confortato;

di capire invece di essere capito;

di amare invece di essere amato;

perché è col dimenticare se stessi che si trova;

è col perdonare che si è perdonati;

è col morire che ci si sveglia alla vita eterna. Amen.

Canto:  PREGHIERA DI SAN FRANCESCO

O Signore fa’ di me un tuo strumento

fa’ di me uno strumento della tua pace,

dov’è odio che io porti l’amore

dov’è offesa che io porti il perdono

dov’è dubbio che io porti la fede

dov’è discordia che io porti l’unione

dov’è errore che io porti verità

a chi dispera che io porti la speranza.

Rit.
O Maestro 


dammi tu un cuore grande


che sia goccia 


di rugiada per il mondo,


che sia voce di speranza,


che sia un buon mattino 


per il giorno d’ogni uomo,


e con gli ultimi del mondo 


sia il mio passo lieto nella povertà, 


nella povertà.

I GIOVANI LI AVETE SEMPRE CON VOI

Spirito Santo, Spirito Santo,

Spirito Santo vieni, vieni dai quattro venti,

Spirito del Signore, Spirito dell’Amore,

Spirito Santo vieni.

Dal Vangelo di Luca 

Presentavano a Gesù dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. Allora Gesù li fece venire avanti e disse: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non vi entrerà».

Risonanza

Parole di vita abbiamo ascoltato

e gesti d’amore vedemmo tra noi.

La nostra speranza è un pane spezzato

la nostra certezza  l’amore di Dio.

LO STILE DELL’ORATORIO

Pur essendo molti, nell’attuale società, i luoghi a disposizione dei ragazzi per il tempo libero e l’aggregazione, sono in realtà pochi quelli che si offrono con gratuità alla loro portata. Non è nostra intenzione compiere una crociata contro queste realtà, certo bisogna considerare che il continuo invito a “consumare”, con la relativa possibilità a comprare ogni cosa, influisce sui ragazzi e sul loro modo di comprendere l’esistenza. Per questo motivo parlare di accoglienza in oratorio significa anche fare i conti con questa condizione: ai ragazzi non si chiede nessun tipo di pedaggio, ma la gratuità non è da confondere con ciò che è gratis perché non vale niente. L’accoglienza si dimostra autentica anche nell’esercizio del bar o nella partecipazione alle attività sportive e a corsi o gite proposti in oratorio dove è importante chiedere la giusta condivisione delle spese, preoccupandosi di sostenere chi non ne avesse le possibilità. Il volto prossimo e povero della chiesa si mostra così anche in oratorio.

Appare riduttivo considerare l’accoglienza riferita ai primi minuti che un ragazzo trascorre in oratorio dopo averne varcato la soglia. L’accoglienza è uno stile che deve caratterizzare ogni attività e ogni momento che si trascorre in oratorio; ovviamente nelle attività informali e non strutturate la capacità di stare, di ascoltare, di trascorrere del tempo insieme ha una valenza preponderante, quasi esclusiva. L’accoglienza, come stile nel fare oratorio, ha la sua motivazione più profonda nella sua stessa definizione: essere luogo di cura dei più giovani da parte della comunità cristiana. Non è possibile prendersi cura di qualcuno senza accoglierlo e, soprattutto, senza rinnovare continuamente questa accoglienza nella costruzione di un’alleanza preziosa come quella della relazione educativa. Proporsi di offrire un’accoglienza incondizionata (cioè non guidata da pregiudizi, anche se ben attenta a chiedere il rispetto delle regole) ai ragazzi significa anche accettare di assumere una posizione di debolezza nei loro confronti: possono scegliere se stare oppure non, se accettare l’offerta di amicizia che ricevono o rifiutarla, tutto questo senza che l’accoglienza venga messa in discussione o limitata solo a chi l’apprezza, ricordando che la totale gratuità si testimonia vivendo il rifiuto, passandoci dentro, con la pazienza tipica dell’educatore che accoglie la libertà altrui.

Silenzio - Condivisione

Preghiamo insieme: 
Signore, non si inorgoglisce il mio cuore,

e non si leva con superbia il mio sguardo;

non vado in cerca di cose grandi,

superiori alle mie forze.

Io sono tranquillo e sereno,

come un bambino in braccio alla sua mamma,

come quella di un bambino è l’anima mia.

Speri Israele nel Signore,

ora e sempre.

Canto: PADRE NOSTRO ASCOLTACI

Padre nostro ascoltaci

con il cuore ti preghiamo

resta sempre accanto a noi,

confidiamo in Te!

La tua mano stendi sopra tutti i figli tuoi:

il tuo regno venga in mezzo a noi

il tuo regno venga in mezzo a noi.

Per il pane di ogni dì

per chi vive e per chi muore

per chi piange in mezzo a noi,

noi preghiamo Te!

Per chi ha il cuore vuoto

per chi ormai non spera più:

per chi amore non ha visto mai,

per chi amore non ha visto mai.

Se nel nome di Gesù con amore perdoniamo

anche tu che sei l’Amore ci perdonerai.

La tristezza dentro al cuore non ritornerà:

nel tuo regno gioia ognuno avrà. 

Nel tuo regno gioia ognuno avrà.

C’è sempre un angelo 

di Dio accanto a te!

Dal libro dell’esodo

Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato. Abbi rispetto della sua presenza, ascolta la sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. Se tu ascolti la sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi avversari. Il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare nella terra promessa.
Preghiamo voci maschili e femminili:

Tu che abiti al riparo dell’Altissimo

e dimori all’ombra dell’Onnipotente,

dì al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio, in cui confido».

Egli ti libererà dal laccio del cacciatore,

dalla peste che distrugge.

Ti coprirà con le sue penne

sotto le sue ali troverai rifugio.

La sua fedeltà ti sarà scudo e corazza;

non temerai i terrori della notte

né la freccia che vola di giorno,

la peste che vaga nelle tenebre,

lo sterminio che devasta a mezzogiorno.

Mille cadranno al tuo fianco

e diecimila alla tua destra;

ma nulla ti potrà colpire.

Poiché tuo rifugio è il Signore

e hai fatto dell’Altissimo la tua dimora,

non ti potrà colpire la sventura,

nessun colpo cadrà sulla tua tenda.

Egli darà ordine ai suoi angeli

di custodirti in tutti i tuoi passi.

Preghiamo insieme:

O Dio, che nella tua misteriosa provvidenza mandi dal cielo i tuoi angeli a nostra custodia, fa’ che nel cammino della vita siamo sempre sorretti dal loro aiuto. Fa’ che sappiamo a nostra volta essere dei buoni angeli custodi per i ragazzi che ci affidi nel sacramento della Cresima. Trovino sempre in noi protezione, guida e luce per illuminare le loro scelte. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Il Signore è la mia forza,il Signore è il mio canto,

il Signore è il Salvatore,in lui confido non ho timor

in lui confido, non ho timor.

Dar da bere agli assetati

Dal  Vangelo secondo Giovanni

Giunse pertanto ad una città della Samaria: qui c’era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva. Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell’acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore, gli disse la donna, dammi di quest’acqua. So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa». Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo». La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?». Uscirono allora dalla città e andavano da lui. Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che dichiarava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e dicevano alla donna: «Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

Risonanza 

Ogni bisogno umano, anche il più concreto, è segno del "bisogno” più radi​cale dell'uomo: è fame e sete dì cuore, di speranza, di senso. E’ la sete di cui la don​na Samaritana è segno.

Questo non deve far dimenticare il dramma della siccità che angustia molti paesi po​veri; un misto di calamità naturali, di processi di desertificazione a seguito di disbo​scamenti selvaggi e senza criteri, crea le condizioni per le tragedie della fame e della sete. Dar da bere agli assetati, attualmente, impone a tutti senza esclusioni ed ecce​zioni, di non inquinare né tanto né poco l'acqua, l'aria, di non distruggere il verde, di non sprecare l'acqua, di aver rispetto per la natura.

Anche il dramma della siccità dell'uomo genera il bisogno di gocce di speranza che possano dar vita al cuore, dare speranza alla vita e necessita di uomini puri che non inquinino per volontà o negligenza le relazioni umane.

SETE DI  VERITÀ’

È sera e non finisce mai la mia sete di verità;

è l’alba e ricomincia sempre 

la mia sete di verità

eterna come i nostri monti, 

come i primi fiori,

la cerchi come quando frughi 

gli occhi di chi ami.

Rit.
In fondo a tutto sei tu, Signore,


la mia fonte di verità,


la mia fonte di verità. (2 v.)

Mi son fermato spesso al sole

lungo queste strade;

a tutte le sorgenti umane ho bevuto arsura

e mi chiedevo dentro al cuore: 

io, io chi sono?

e ogni mio respiro cerca questa verità.

Mi sono poi deciso a bere

l’acqua del mio pozzo,

una sorgente sempre fresca 

e non finisce mai;

è un’acqua sempre nuova 

e non sai mai da dove viene,

e ogni giorno è sempre nuova la mia verità.

Ospitare i pellegrini

Dal libro della Genesi

Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un pò di acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Permettete che vada a prendere un boccone di pane e rinfrancatevi il cuore; dopo, potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fà pure come hai detto». Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre staia di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo, prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese latte acido e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse a loro. Così, mentr’egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono. Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Il Signore riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda ed era dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia? C’è forse qualche cosa impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te alla stessa data e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma quegli disse: «Sì, hai proprio riso».

Risonanza 

Potrebbe apparire anacronistica quest’opera di misericordia se non fosse facile tradurla in termini nuovi, come “ospitare gli stranieri”: questi hanno il volto degli immigrati nel nostro Paese dal Sud e dall’Est del mondo, dei profughi fuggiti da guerre e devastazioni, dei rifugiati politici… “Pellegrini”, insomma, sono tutti coloro che non hanno casa perché nomadi o senza dimora o, comunque, in viaggio perché sfruttati, perché cacciati da casa o allontanatisi, o perché madri che, per qualsiasi motivo, non hanno un luogo dove partorire e crescere un figlio. 

Tra i diversi bisogni che la nostra comunità civile e religiosa oggi riesce difficilmente a soddisfare vi è proprio questo: dare casa a chi non ha casa, ospitare in famiglia per un po’ di tempo quei piccoli che a casa loro non hanno un rifugio sereno.  

RESTA QUI CON NOI  

Le ombre si distendono 

scende ormai la sera

e s’allontanano dietro i monti

i riflessi di un giorno che non finirà

di un giorno che ora correrà sempre.

Perché sappiamo che una nuova vita

da qui è partita e mai più si fermerà.

Rit.
Resta qui con noi 


il sole scende già


resta qui con noi


Signore è sera ormai;


resta qui con noi


il sole scende già


se tu sei fra noi


la notte non verrà.

Davanti a noi l’umanità lotta, 

soffre e spera

come una terra che nell’arsura

chiede l’acqua da un cielo

senza nuvole ma che sempre 

ne può dare vita

con te saremo sorgente d’acqua pura

con te fra noi il deserto fiorirà.

Visitare gli infermi

Dal vangelo di Luca

Gesù disse: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Và e anche tu fa’ lo stesso».

Risonanza 

 Il malato è oggettivamente un uomo che fa la volontà di Dio, anche se rifiuta la malattia. Gli ammalati non sono solo tutti gli infermi, presenti nelle case di cura e negli ospedali, ma anche gli anziani soli, non autosufficienti, i malati senza famiglia o lon​tani da casa, gli ammalati dimessi senza prospettiva di una adeguata assistenza domi​ciliare, i portatori di handicap o lungodegenti a carico dei familiari logorati da una pro​lungata assistenza, i depressi, i tossicodipendenti, i malati terminali… L'infermo è il povero che la tradizione ha spesso assimilato a Gesù Cristo crocifisso. Per questo, visitare un ammalato è visitare una presenza di grazia che ci evangeliz​za.

Ubi caritas et amor,   

ubi  caritas Deus ibi est.
Seppellire i morti

Dal libro di Tobia

Al tempo di Salmanàssar facevo spesso l’elemosina a quelli della mia gente; donavo il pane agli affamati, gli abiti agli ignudi e, se vedevo qualcuno dei miei connazionali morto e gettato dietro le mura di Ninive, io lo seppellivo. Seppellii anche quelli che aveva uccisi Sennàcherib, quando tornò fuggendo dalla Giudea, al tempo del castigo mandato dal re del cielo sui bestemmiatori. Nella sua collera egli ne uccise molti; io sottraevo i loro corpi per la sepoltura e Sennàcherib invano li cercava.

Risonanza 

In questa nostra società moderna, ricca e secolarizzata che fa della vita e del  succes​so ciò a cui l’uomo deve continuamente aspirare, si contrappone ciò che nega tutto questo: la morte. La fatica di comprenderla e di guardarla in faccia porta spesso ad emarginarla dal nostro vissuto, dai nostri discorsi, dalla nostra vita, quasi non esistesse. Diventa allora quest'opera di misericordia particolarmente significativa, un po' per tut​ti: per familiari, amici, volontari, medici, infermieri, attraverso un servizio di compagnia e di fraternità per una più alta umanizzazione del morire stesso; per noi cristiani, in particolare, che attingiamo nella nostra fede e nelle nostre tradizioni le energie per es​sere presenti a questo notturno, umile, luogo del mistero dell'uomo. Se si vuole "umanizzare" la morte, se si vuole restituire il morire alla vita dell'uomo, occorre preparar​si ed allenarsi ad incontrarla, a viverla e non certo a subirla.

Ubi caritas et amor,    

ubi  caritas Deus ibi est.

Consigliare i dubbiosi

Dal vangelo di Giovanni

C’era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito.

Risonanza 

Caratteristica della comunità cristiana e dell’uomo di fede è l’ascolto. La comunità cristiana nasce dall’ascolto di una parola che la convoca, così come l’uomo di fede è generato dall’ascolto di una parola che lo illumina nel buio della propria ricerca di senso. Come Nicodemo che va da Gesù di notte a cercare la luce. La fede nasce dall’ascolto profondo della Parola di Dio seminata nella storia degli uomini che a volte appare oscura, indecifrabile e incerta. Il dubbio, perciò, attanaglia l’intelligenza e il cuore di tutti. La società moderna, così apparentemente sicura nelle certezze tecnologiche e scientifiche, di fatto favorisce l’insorgere dei dubbi a causa degli inevitabili confronti tra culture ed opinioni diversissime, acuite dalle ideologie di moda e dalla ormai evidente incapacità di rispondere alle domande più profonde dell’uomo. 

La preziosità che quest’opera di misericordia ci insegna è che prima di parlare occorre ascoltare, farsi specchio ad un altro perché possa vedere più chiaro dentro di sé, per poter fare le proprie scelte, ma pure farsi trasparente conduttore di una parola che non viene da noi, ma che attraverso noi può consigliare l’altro e salvarlo. 

Il   Signore è la mia forza,

il  Signore è il mio canto,

il Signore è il Salvatore

in Lui confido non ho timor

in Lui confido non ho timor.

Consolare gli afflitti

Dal libro dell’Esodo

Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dalla mano dell’Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Hittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ora dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l’oppressione con cui gli Egiziani li tormentano. Ora và! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!».

Risonanza 

Quante persone sono bloccate da situazioni dolorose, dal non vedere uno sbocco di fronte alle proprie difficoltà, dal sentirsi tagliate fuori dal proprio sperare! Quante persone sono imprigionate dalla rassegnazione e dall’ansia! Gli afflitti sono un po’ tutti così. Quest’opera spirituale consiste nell’offrire compagnia e motivi di speranza, motivi per vivere e per lottare; è aiutare l’altro a costruirsi interiormente, a capire che la propria persona ed il proprio destino vanno ben oltre la situazione disperata che attualmente chiude e rinserra. 

L’opera della consolazione si dispiega perciò sulle varie storie di afflizione dell’uomo, visitandole con discrezione, attestando vicinanza e prossimità e, dove è possibile, aiutando a rimuovere le cause dell’afflizione stessa.

Misericordias Domini

in aeternum cantabo.

Perdonare le offese ricevute

Dal vangelo di Matteo

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello».

Risonanza

Il male ricevuto tendenzialmente porta a reagire con cattiveria e malignità. L’offesa reclama giustizia; il male subito porta all’aggressività… e la pace si allontana così dalla vita. Come è possibile diversamente e, soprattutto, come sarà praticabile quest’opera di misericordia che insegna a praticare concretamente il perdono? Come si può continuare a voler bene, nonostante il male che si riceve o si è ricevuto? 

Tuttavia se il perdono del peccato è opera di Dio, il perdono delle offese è opera dell’uomo, il quale trova forza persuasiva nel perdono di Dio Padre che sa scommettere sempre e di nuovo su una vita riconciliata. Allora, per essere capaci di perdonare le offese occorre far leva sulla libertà interiore ed esteriore della persona, educata ad allontanarsi dall’attrazione della violenza e della vendetta. 

E ciò è possibile solo per la libertà di quell’uomo che attinge qualità e senso dalla libertà sempre perdonante di Dio, manifestatasi nella prassi del perdono di Gesù. 

Sei il mio Pastore nulla mi mancherà.
Sei il mio Pastore nulla mi mancherà.

Incontro di Preghiera per Catechisti

Come il vaso d’argilla è nelle mani del vasaio,

così voi siete nelle mie mani.

(Si 33,13 o Ger 18,1-6)

Dal libro del profeta Isaia

Tu, Signore, tu sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto  per chi confida in lui. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli. Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci dá forma, tutti noi siamo opera delle tue mani.

Dal Vangelo di Matteo

Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate.

Voi dunque pregate così:


Padre nostro che sei nei cieli,


sia santificato il tuo nome;


venga il tuo regno;


sia fatta la tua volontà,


come in cielo così in terra.


Dacci oggi il nostro pane quotidiano,


e rimetti a noi i nostri debiti


come noi li rimettiamo ai nostri debitori,


e non ci indurre in tentazione,


ma liberaci dal male.

Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Patenità

Gesù insegna a recitare una preghiera di poche parole, il Padre nostro. Spiega che non ne servono tante, perché Dio già sa tutto quello che la perso​na in preghiera ha in animo di chiedere.

Nell'ebraico a lui familiare padre nostro si dice avínu. Isaia così nomina Dio non in modo vocati​vo, bensì come reclamo e recriminazione, nel ca​pìtolo 63 del suo libro: «Perché tu sei nostro pa​dre, perché Abramo non ci ha conosciuto e Israe​le non ci riconoscerà: tu Iod/Dio sei nostro padre, nostro riscattatore da sempre è il tuo nome» (Is 63,16).

Isaia spiega che i padri sono lontani nel tempo, Abramo e Giacobbe, detto Israele, non conosco​no la loro discendenza. Tu sei nostro padre: attà avínu e quel «tu», attà, in apertura di frase, è un dito puntato. Tu sei: non è invocazione ma legit​tima istanza legale: noi siamo tuoi figli, tu non puoi abbandonarci, non sei libero di farlo.

Ancora più forte è la seconda metà del verso dove il «tu», attà, precede addirittura il nome Iod/ Dio: «Tu sei Iod/Dio nostro padre». Questa è dun​que la nostra rispettiva posizione davanti alla tua stessa legge. Il compito di tutela è dato dal termi​ne legale: goalènu, riscattatore nostro, che chiude il verso: «Riscattatore nostro da sempre è il tuo nome». Isaia dice che Dio è colui che paga il riscatto per rendere liberi, come era obbligo per i parenti stretti di chi era caduto in schiavitù. Dice che quello è il suo nome, non un attributo, un predicato tra i tanti, ma il sostantivo che assegna a un padre un compito verso i figli. Padre nostro significa ricordare a Dio questo vincolo di tutela che un giorno si è assunto. Isaia  lo illustra materialmente con un altro verso in cui spiega: «Nostro padre sei tu, noi siamo l'argilla e tu il nostro vasaio» (Is 64,7). Niente di meno di questo è la sostanza di ogni Adamo: un manufatto di terra e di cura di Dio. Quando la persona di fede torna a invocare il Padre nostro che è nei cieli, esercita un suo preciso diritto.




SONO IO L’ARTISTA

Sono io l’artista, dice Dio!

Tu sei il mio vaso d’argilla.

Sono io che ti ho modellato, plasmato, 

una meraviglia nel cavo della mia mano!

Tu non sei ancora compiuto.

Tu stai prendendo la forma di mio Figlio. 

Ecco che ti affliggi e ti disperi

perché hai preso qualche incrinatura

al contatto degli altri.

Ti sei scontrato, sei stato sbrecciato,

hai anche potuto cadere a  terra,

romperti e cadere in mille pezzi!

Incrinature, scalfitture, screpolature, frantumazioni, 

spaccature, cancellature….

Non dimenticare: è la tua condizione di vaso.

Se ti avessi sistemato in un armadio per vasellame, 

non serviresti a niente e a nessuno!

Saresti un vaso inutile!

Io, dice Dio, io amo i vecchi vasi,

un po’ usati, un po’ sbrecciati.

Hanno tutta una storia!

E tu, tu vorresti essere liscio come un nuovo nato?

Io ti conosco, o tu, che ho plasmato,

impastato con tanto amore!

Tu sei fatto di fango e di luce!

Tu sei fatto per servire!

A guardare solamente le tue fratture, 

le tue debolezze e le tue cadute,

ti centri ancora troppo su te stesso

e resti prigioniero delle tue fratture. 

Sono io l’artista e mi ci ritrovo 

nell’arte di riprendere un vaso.

Lasciati fare!

Con le mie dita d’artista, riesco sempre 

a rendere più bello ciò che era solo 

incrinatura, rottura, spaccatura.

Io sono lo Spirito Creatore, non dimenticarlo.

Io Creo! Io metto la Vita! 

Io dono il Soffio!

Io sono l’artista!

Sono io che modello, impasto, 

che do la forma!

Tu, mio vaso d’argilla, 

vieni a scivolare nel cavo 

delle mie mani paterne e materne.

Lasciati impastare tra le mie dita d’artista. 

Abbandonati lungamente al mio lavoro di vasaio. 

Mostrami le tue incrinature, le tue rotture, le tue spaccature! 

Io amo fare del nuovo!

Amo guardarti.

Ecco che ti riscaldo, o tu, mia argilla!

A forza di impastarti, ti comunico il mio calore, 

il mio sudore, il mio soffio, la mia intimità, 

la mia calda tenerezza.

Sono io l’artista!

Vieni e non avere paura!

Ogni volta che tu ricadi in quelle colpe 

che tu non  vorresti commettere, io ti dico:

“Il perdono è là!

Vieni e continuiamo insieme!”

Amo guardarti, vedere gli sforzi che fai

e tutto il male che ti dai. 

Ne provo grande gioia e tu rallegri il mio cuore!

Vedo come tu ti trasformi.

Al riparo dei tuoi sguardi io ti modello

ad immagine del Figlio prediletto!

Tutto ciò che ti chiedo è di venire sempre

e di nuovo dopo ogni caduta

tra le mie mani

per darmi la gioia di rimodellarti.

Andiamo, non avere paura:

io sono l’Artista!

                               (A. Bour msc)

I poveri li avete sempre con voi

Spirito Santo, Spirito Santo,

Spirito Santo vieni,

vieni dai quattro venti,

Spirito del Signore,

Spirito dell’Amore,

Spirito Santo vieni.

Dal Vangelo di Matteo
Mentre Gesù si trovava a Betània, in casa di Simone il lebbroso, gli si avvicinò una donna con un vaso di alabastro di olio profumato molto prezioso, e glielo versò sul capo mentre stava a mensa. I discepoli vedendo ciò si sdegnarono e dissero: «Perché questo spreco? Lo si poteva vendere a caro prezzo per darlo ai poveri!». Ma Gesù, accortosene, disse loro: «Perché infastidite questa donna? Essa ha compiuto un’azione buona verso di me. I poveri infatti li avete sempre con voi, me, invece, non sempre mi avete. Versando questo olio sul mio corpo, lo ha fatto in vista della mia sepoltura. In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di lei».

Risonanza

Parole di vita abbiamo ascoltato

e gesti d’amore vedemmo tra noi.

La nostra speranza è un pane spezzato

la nostra certezza l’amore di Dio.
PER RIFLETTERE

L’OSPITE

Gesù è l’ospite di Simone il  lebbroso, l’ospite che serve gli ultimi, che tocca i lebbrosi, che guarisce i ciechi, che siede a mensa con i peccatori. Accogliere l’ospite Gesù implica accettare di vivere come lui, servendo gli ultimi. 

L’UNGUENTO

La donna spreca quasi mezzo chilo di profumo preziosissimo, il salario di un anno di lavoro. Accogliere l’ospite Gesù vuol dire vivere la gratuità assoluta, una gratuità che deborda da tutte le parti. Forse la donna non lo sa, ma da  quello spreco inconcepibile nasce la vita, sgorga una forza che non si limita a dare una mano ai poveri, ma fa la Chiesa dove i poveri vengono accolti come l’ospite Gesù, con amore, perché sperimentino la fraternità della comunione. 

IL RIMPROVERO DEI DISCEPOLI

Non basta dare un pacco di aiuti ai poveri, fare la carità, come vorrebbero i  discepoli. E’ una via comoda, che non ci coinvolge eccessivamente, ma che lascia il povero un povero, non un fratello da ospitare ed amare. Bisogna azzerare le distanze, vivere la carità come ha fatto Gesù, che non ha esitato ad andare in croce per amore. Ungere il corpo di Gesù, ungere l’uomo crocifisso, è accettare la croce per amore.

I POVERI LI AVETE SEMPRE CON VOI

La carità non è fatta di gesti isolati, di esperienze di solidarietà che ci gratificano e ci mettono la coscienza a posto… fino alla prossima volta. La carità, come ogni grande amore, esige fedeltà; la dedizione di Gesù è stabile e affidabile, così deve essere la nostra carità. 

UN OSPITE SPECIALE

Da “I miserabili” di V. Hugo

Jean Valjean stette in ascolto; nessun rumore. Allora spinse la porta colla punta del dito, colla dolcezza furtiva e inquieta d'un gatto che vuole entrare; e la porta cedette alla pressione, con un movimento impercettibile e silenzioso che allargò un poco l'apertura.

Attraversò la camera a grandi passi, e, senza darsi pensiero del rumore, raggiunse la porta, rientrò nell'oratorio, aperse la finestra e, afferrato il bastone, scavalcò il davanzale della finestra, ficcò nel sacco l'argenteria, buttò via il paniere, traversò il giardino, balzò oltre il muro come una tigre, e fuggì.

L'indomani, al sorger del sole, monsignor Bienvenu passeggiava in giardino, quando la signora Magloire accorse, tutta sconvolta.

 «Monsignore! L'uomo è partito e l'argenteria è sparita!»

Il vescovo restò un momento silenzioso, poi alzò gli occhi seri e disse con dolcezza alla signora Magloire:

«Prima di tutto, era nostra quell'argenteria?»

La signora Magloire rimase stupefatta. Vi fu una pausa ancora, poi il vescovo continuò:

«Signora Magloire, da troppo tempo, ed a torto, io mi tenevo quell'argenteria. Essa era dei poveri. Ora, chi era quell'uomo? Evidentemente un povero.»

«Oh mio Gesù!» replicò la signora Magloire. «Non parlo per me e per la signorina. A noi fa lo stesso; ma è per monsignore. Con che cosa mangerà monsignore, adesso?»

Il vescovo la guardò con aria stupita.

«O bella! Non ci son forse posate di stagno?»

La signora Magloire alzò le spalle.

«Lo stagno ha un certo odore...»

«E allora, posate di ferro.»

La signora Magloire fece una smorfia significativa.

«E il ferro ha un certo sapore!»

«E sia!» disse il vescovo. «Posate di legno.»

Poco dopo, egli faceva la colazione mattutina a quella stessa tavola dove Valjean s'era seduto la sera prima. 

Mentre il fratello e la sorella stavano per alzarsi da tavola, bussarono alla porta.

«Entrate,» disse il vescovo.

La porta s'aperse con violenza ed un gruppo strano apparve sulla soglia. Tre uomini ne tenevano un quarto per il bavero; tre erano gendarmi, il quarto Jean Valjean. Un brigadiere, che pareva guidasse il gruppo, stava presso alla porta; entrò e s'avanzò verso il vescovo, facendo il saluto militare.

«Monsignore...» disse.

A quella parola, Valjean, ch'era cupo e pareva abbattuto, rialzò il capo con aria stupita.

«Monsignore?» mormorò. «Non è dunque il curato?»

«Silenzio!» disse un gendarme. «È monsignor vescovo.»

Intanto monsignor Bienvenu s'era avvicinato con tutta la vivacità concessagli dalla sua tarda età.

«Oh, eccovi!» esclamò, guardando Valjean. «Sono lieto di vedervi. Ma come? V'avevo regalato anche i candelieri che sono d'argento come il resto e dai quali potrete ben ricavare duecento franchi; perché non li avete portati con voi, insieme alle vostre posate?»

Jean Valjean alzò gli occhi e fissò il venerabile vescovo con un'espressione che nessuna lingua umana potrebbe esprimere.

«Allora, monsignore,» disse il brigadiere «sarebbe vero quello che ci ha detto quest'uomo? L'abbiamo incontrato mentre se ne andava come uno che ha molta fretta e l'abbiamo fermato per vedere. Aveva questa argenteria...»

«E v'avrà detto,» interruppe il vescovo sorridendo «che gliel'aveva regalata un vecchio prete dabbene presso il quale aveva passato la notte. Vedo come stanno le cose. E voi l'avete ricondotto qui? È un equivoco.»

«Se la cosa sta così,» riprese il brigadiere «possiamo lasciarlo andare?»

«Ma certo,» rispose il vescovo.

I gendarmi lasciarono libero Valjean, che indietreggiò.

«È proprio vero che mi lasciano andare?» disse con voce quasi inarticolata, come se parlasse nel sonno.

«Sì, ti lasciamo in libertà: non hai sentito?» disse un gendarme.

«Amico mio,» rispose il vescovo «prima d'andarvene, ecco i vostri candelieri: prendeteli.»

Andò verso il camino, prese i due candelieri d'argento e li portò a Valjean. 

«Signori gendarmi, potete andare.»

Jean Valjean pareva stesse per svenire. Il vescovo gli si avvicinò e gli disse a bassa voce:

«Non dimenticate, non dimenticate mai che m'avete promesso di impiegare questo denaro per diventare un uomo onesto.»

Valjean, che non si ricordava d'aver promesso, rimase stupefatto; il vescovo aveva accentuato quelle parole in particolar modo, mentre le pronunciava, e riprese poi con una specie di solennità:

«Jean Valjean fratello mio, voi non appartenete più al male, ma al bene. Acquisto la vostr'anima, la tolgo ai cupi pensieri ed allo spirito di perdizione e la do a Dio.»

Allora il cuore gli si spezzò ed egli si mise a piangere. Era la prima volta che piangeva, dopo diciannove anni. Sentiva indistintamente che il perdono di quel prete era il più forte assalto ed il più formidabile attacco dal quale fosse mai stato scosso; sentiva che, s'egli avesse resistito a quella clemenza, il suo indurimento sarebbe stato definitivo e che, se avesse ceduto, gli sarebbe occorso rinunciare a quell'odio del quale gli atti degli altri uomini avevano saturato l'animo suo da tanti anni e di cui si compiaceva; che stavolta bisognava vincere o esser vinto, e che la lotta, colossale e decisiva, era impegnata fra la malvagità e la bontà del suo animo.

Silenzio – Preghiere spontanee

PER PREGARE

Signore, fa’ di me

uno strumento della tua pace.

Dov'è odio, io porti amore.
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Dov'è offesa, io porti perdono.

Dov'è discordia, io porti unione.

Dov'è dubbio, io porti fede.

Dov'è errore, io porti verità.

Dov'è disperazione,  io porti speranza.

Dov'è tristezza, io porti gioia.

Dove sono tenebre, io porti luce.

Maestro, fa che io non cerchi tanto

di essere consolato, 

quanto di consolare 

di essere compreso, 

quanto di comprendere, 

di essere amato, 

quanto di amare.

Poiché  dando si riceve, 

perdonando si è perdonati, 

morendo si risuscita alla vita eterna.

AMEN.

Ubi caritas et amor,

ubi caritas 

Deus ibi est.

E’ NATALE!

S. Nel nome del Padre... Siamo qui davanti a te. 

T. Ci ha chiamato il tuo amore di Padre. 

S. Vogliamo ascoltare la tua voce.

T. Ci parlerai con il linguaggio dell'amico e fratello Gesù. 

S. Rendici testimoni della Parola.

T. Con la forza e il coraggio dello Spirito Santo.
Spirito Santo, Spirito Santo, Spirito Santo vieni,  vieni dai quattro venti,

Spirito del Signore, Spirito dell’Amore, Spirito Santo vieni.

Dal Vangelo di Luca

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo.

C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l’angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva:


«Gloria a Dio nel più alto dei cieli


e pace in terra agli uomini che egli ama».

Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono dunque senz’indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.  I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro.

Risonanza

Parole di vita abbiamo ascoltato

e gesti d’amore vedemmo tra noi.

La nostra speranza è un pane spezzato

la nostra certezza l’amore di Dio.

Da Nocciolo d’oliva di Erri De Luca
L'anno in cui sua madre lo partorì non era san​to. I suoi, gli ebrei, avevano per legge di consacra​re un anno ogni sette lasciando in pace il suolo. Il suo anno di nascita non apparteneva al ciclo dei sabbatici, al rituale imposto dal verbo shabbàt, ces​sare.

Non nacque in un momento di allegria, ma durante un viaggio, uno spostamento forzato. Il suo popolo amava i pellegrinaggi e si metteva in cammino volentieri per onorare qualche festività, Pasqua o altre, in Gerusalemme. Ma lui non nac​que in un pellegrinaggio. I suoi si spostavano per un dovere triste e insidioso: obbedire a un censi​mento. Oggi noi siamo abituati a essere contati, iscritti e arruolati in elenchi, a disporre di molti contrassegni numerici. Alcuni di noi stimano giu​sto, così per scrupolo di conoscenza, rilevare an​che le impronte digitali di donne e uomini arrivati a noi da fughe senza fine. Perciò da moderni non possiamo intendere la paura degli ebrei di allora, la rovina che avevano già sperimentato quando un loro re aveva osato contare il popolo presso il quale Dio aveva piantato prima una tenda, poi un tempio. Quel re ottenne cifre sbagliate e subì il castigo di un’epidemia. Gli ebrei erano dunque già stati messi in guardia contro l'arroganza di dare un numero agli esseri umani. Quando nacque, il suo popolo era suddito della potenza militare romana e doveva perciò sottoporsi alla conta imposta dai conquistatori, come capi di bestiame. Non venivano marchiati, questo no, per sigillo sopra di loro bastava l’aquila romana conficcata sui loro luoghi sacri. I suoi genitori erano in viaggio verso sud, andavano in Giudea a tappe forzate. Non erano ammesse eccezioni, anche una donna assai avanti nella gravidanza doveva raggiungere il suo luogo di conta, incolonnata insieme a tutti gli altri. Così partirono da Nazaret in due e a Betlemme diventarono tre. Era nato. Sua madre aveva avuto le contrazioni proprio lì, obbedirono a un luogo predisposto e prescritto: a Betlemme di Giuda è tenuto a nascere il Messia, il più aspettato intruso del mondo. Non era sabbatico quell'anno, non di pellegrinaggio era il viaggio dei suoi genitori.

Nacque sotto la coda e l'auspicio di una come​ta, non un segno di buona fortuna secondo le cre​denze e le superstizioni antiche. Oggi sui presepi si appunta a medaglia la stellina con lo strascico d'o​ro a conforto della notte, ma allora la cometa fu uno spietato riflettore che denunciava luogo e av​venimento. Scrive Matteo che tre stranieri ven​nero da oriente per registrare il prodigio già annunciato dai loro calcoli, portando offerte so​lenni degne di una nascita di re. Il re in carica, Erode, se ne risentì, ebbe timore di un'usurpazio​ne. Comandò una strage di bambini, tra due anni e zero, in Betlemme e in tutto il territorio circo​stante. Fu una misura estrema e inefficace: è di​mostrato, da Mosè in poi, che ne scampa sempre uno, quello giusto, che è un riassunto di tutti gli altri uccisi. Chi si trova a essere resto di innume​revoli assenti assume e contiene le energie di quel​le vite impedite. Fare miracoli allora è solo un pic​colo risarcimento.

Un angelo avvertì in sogno suo padre dell'ag​guato, così fuggirono di notte senza aspettare l'al​ba e questo spiega perché Giuseppe non avvertì nessuno del sogno e del pericolo. Non spiega perchè l'angelo non visitò anche qualche altro padre: aveva l'autonomia di volo di un sogno solamente? E perché un angelo solo? È vano bussare a spiegazioni, se non sono state scritte. Doveva svolgersi uno dei molti massacri di bambini. Oggi pure ne avvengono, tra gli scugnizzi di strada dell'America del sud, tra le neonate delle campagne cinesi, tra i piccoli rapiti da orchi e da chirurghi clandestini che espiantano e trapiantano organi. Per tutta la vita, poca, fu abitato da una folla di bambini mancati, dal dolore delle loro madri. Co​sì poté sopportare quello della sua ai piedi della croce. Molti dei suoi prodigi erano scherzi di bam​bini che giocavano a fare i dottori, a salvare la na​tura curando d'improvviso lebbra e storpiature. Erano miracoli, ma non colossali, non inceppò la macchina del cielo come Gìosué, che fermò il sole in Gabaòn e la luna sulla valle di Aialòn.

Non aprì le acque come Mosè, però ci cammi​nò sopra senza bagnarsi.

Non creò il sole, né fuoco, né luna, né stelle già create, ma diede vista ai ciechi e questo è un mo​do di inventare luce.

Non ebbe figli, non procurò una sua discen​denza, ma litigò con sua sorella morte e le strappò di mano un corpo già in sepolcro, riportandolo in​dietro a rivivere, certo, ma anche a rimorire. Fu battezzato in acqua dolce, amò la pesca, frequentò pescatori, ne riempì le reti, placò le ondate di una tempesta sul lago di Tiberiade, che i suoi chiamano Mare di Cetra. Delle scritture sacre preferì Isaia; di Davide gustò più i salmi che le imprese. Discendeva da lui, così vuole la legge del Messia. Nella sua linea di antenati c'era una genitrice cananea, Tamar, e una moabita, Rut, perché il Messia è meticcio, non un purosangue.

Chiese all'offeso di esporre l’altra guancia mettendo l'offensore al rischio del ridicolo, ma pure stabilendo un termine alla prova: in numero di due, non più, sono le guance. Non scrisse, non dettò, le sue parole facevano il viaggio delle api sopra i petali aperti delle orecchie. Salvò una donna dalla condanna di lapidazione chiedendo ai suoi accusatori che il primo di loro, se puro da peccati, si facesse avanti con la prima pietra. Sapeva che gli uomini tirano volentieri le seconde.

Sudò sangue, morì con tutto il corpo resistendo alla morte con nervi, fiato, febbre, piaghe e mosche intorno all'agonia. Risuscitò per intero, carne, ossa e promessa di essere solo il primo dei destinati alla risurrezione.

Nascesse oggi, sarebbe in una barca di immi​grati, gettato a mare insieme alla madre in vista della costa di Puglia o di Calabria. Forse continua a nascere così, senza sopravvi​vere e il venticinque dicembre è solo il più celebre dei suoi compleanni. Dopo di lui il tempo si è ri​dotto a un frattempo, a una parentesi di veglia tra la sua morte e la sua rivenuta. Dopo di lui nessuno è residente, ma tutti ospiti in attesa di un visto. Siamo noi, pasciuti di occidente, la colonna di stranieri in fila fuori all'ultimo sportello.

Silenzio – Preghiere spontanee

Preghiamo insieme: 

Cristo Gesù, la tua venuta nel mondo 

è sorgente di vera e di grande gioia.

La felicità, la pienezza di vita, la certezza della verità,

la rivelazione della bontà e dell'amore, 

la speranza che non delude, 

la salvezza a cui ogni uomo aspira 

ci sono concesse, sono a nostra disposizione, 

e hanno un nome, un nome solo: il tuo, Cristo Gesù. 

Tu sei il profeta delle beatitudini, 

tu sei il consolatore d'ogni umana afflizione, 

tu sei la nostra pace,

perché tu, tu solo sei 

la via, la verità, la vita.

Noi proclamiamo che il tuo avvento fra noi,

o Cristo, è la nostra felicità.

Solo il tuo Natale può rendere l'uomo felice. 

Tu sei la luce del mondo.

E chi guarda a te vede rischiararsi i sentieri della vita. 

Tu sei, Cristo, 

la nostra felicità e la nostra pace, 

perché tu sei il nostro Salvatore. 

Amen.

(Paolo VI)

Canto: ORA E’ TEMPO DI GIOIA

L’eco torna d’antiche valli

la sua voce non porta più,

ricordo di sommesse lacrime

di esili in terre lontane.

Rit.
Ora è tempo di gioia


non  ve  ne  accorgete?


Ecco faccio una cosa nuova, 

nel deserto una strada aprirò.
Come l’onda che sulla sabbia

copre le orme e poi passa e va,

così nel tempo si cancellano

le ombre scure del lungo inverno.

Fra i sentieri dei boschi il vento

con i rami ricomporrà

nuove armonie che trasformano

i lamenti in canti di festa.

Perché guardate il cielo?

Spirito Santo, Spirito Santo,

Spirito Santo vieni,

vieni dai quattro venti,

Spirito del Signore,

Spirito dell’Amore,

Spirito Santo vieni.

Dagli atti degli apostoli

Nel mio primo libro ho già trattato, o Teòfilo, di tutto quello che Gesù fece e insegnò dal principio fino al giorno in cui, dopo aver dato istruzioni agli apostoli che si era scelti nello Spirito Santo, egli fu assunto in cielo. Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio. Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere che si adempisse la promessa del Padre «quella, disse, che voi avete udito da me: Giovanni ha battezzato con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo, fra non molti giorni».

Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: «Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra».


Detto questo, fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo. E poiché essi stavano fissando il cielo mentre egli se n’andava, ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo».

Risonanza

Parole di vita abbiamo ascoltato

e gesti d’amore vedemmo tra noi.

La nostra speranza 

è un pane spezzato

la nostra certezza l’amore di Dio.
Da “Nocciolo d’oliva” di Erri De Luca

Il libro chiamato Atti degli Apostoli comincia con l'ultimo allontanamento di Gesù, la sua solle​vazione in cielo. Gesù ha continuato ad apparire ai suoi per quaranta giorni e Luca, nel suo vange​lo, ci tiene a scrivere che lo videro vivo, dunque non come una visione, ma in pienezza fisica. Que​sta è la bella promessa della risurrezione: che essa restituisca le forme concrete, che ne siano testi​moni i sensi.

Di quel giorno di congedo, oltre il quale Gesù non sarebbe più apparso ai suoi apostoli, resta scrit​to un breve dialogo in apertura del libro degli Atti degli Apostoli; solo due battute, ma essenziali. Al​cuni chiedono a Gesù se è pronto il momento del regno di Israele, che indica il tempo finale del mondo. Ottengono in risposta un rifiuto, perché non spetta loro conoscere quel tempo. A loro spet​ta invece, aggiunge Gesù, la forza per diventare suoi testimoni nel mondo. Gesù insegna così che è spreco interrogarsi sui tempi di scadenza della con​fezione mondo, è spreco cercare nelle sacre scrittu​re o altrove, nelle astronomie, la data di estinzione. Previsioni di apocalissi ne sono state tentate, e molte, ma non spetta a noi conoscere il termine della storia. Alla persona spetta, se ha fede, diven​tare testimone presso gli altri della notizia sacra. E in questa fede sentire la forza per reggere il compi​to. E a scanso di orgogli e di superbie, sappia che quella forza proviene dall'alto, non da se stessi, e che gli è donata per grazia e non per merito.

Al termine del breve colloquio gli apostoli lo vedono issarsi su di loro e galleggiare in alto fino a scomparire in una nuvola. Oltre non vedono, ol​tre i sensi non vanno, né i loro, né i nostri. Oltre c'è solo la fede e quella forza che scende dall'alto, afferra una persona e la lancia nel mondo a raccontarla. Questo è il testimone diretto, colui che viene nel nome di Dio. Ma molti come me che non hanno forza né fede, possono almeno riconoscere in queste persone l'impronta digitale, l'orma di scarpa di Dio. Allora anche uno che stenta col cielo, può diventare testimone indiretto. Anche se non ha visto Gesù issarsi in aria, può dire di aver visto la forza di fede scendere in un suo simi​le. Può dire d'aver visto in un altro la notizia.

Da “Il piccolo principe” di A. de Saint Exupery

Anch’io, oggi, ritorno a casa… E’ molto più lontano, è molto più difficile. Guarderai le stelle, la notte. La mia stella sarà per te una delle stelle. Allora, tutte le stelle, ti piacerà guardarle, tutte saranno tue amiche. Quando tu guarderai il cielo, la notte, visto che io abiterò in una di esse, visto che io riderò in una di esse, allora sarà per te come se tutte le stelle ridessero. Tu avrai, tu solo, delle stelle che sanno ridere.

E quando ti sarai consolato (ci si consola sempre), sarai contento di avermi conosciuto. Fa bene l’aver avuto un amico, anche se poi si muore. Tu sa​rai sempre il mio amico. Avrai voglia di ridere con me. E aprirai a volte la finestra, così, per il piace​re... E i tuoi amici saranno stupiti di vederti ridere guardando il cielo. Allora tu dirai: "Si, le stelle mi fanno sempre ridere!" e ti crederanno pazzo. Sarà come se t'avessi dato, invece delle stelle, mucchi di sonagli che sanno ridere... 

Silenzio – Preghiere spontanee

Preghiamo insieme: 

Donaci, o Signore

di cominciare una vita nuova

nel segno della risurrezione del tuo Figlio. 

Fa che non ascoltiamo noi stessi,

i nostri sentimenti,

le nostre abitudini, le nostre paure, 

ma che ci lasciamo invadere 

da quella pienezza di Spirito, 

dono della Pasqua, 

che diffondi nella risurrezione del tuo Figlio, 

nel battesimo, nell'eucaristia e 

nel sacramento della riconciliazione. 

Siamo certi del tuo amore; 

crediamo la tua salvezza .

Amen. Alleluia.

Jubilate   Deo  omnis  terra

servite Domino in laetitia

Alleluia, alleluia, in laetitia.

W la pubblicità!

S. Nel nome del Padre... Siamo qui davanti a te. 

T. Ci ha chiamato il tuo amore di Padre. 

S. Vogliamo ascoltare la tua voce.

T. Ci parlerai con il linguaggio dell'amico e fratello Gesù. 

S. Rendici testimoni della Parola.

T. Con la forza e il coraggio dello Spirito Santo.
Spirito Santo, Spirito Santo, Spirito Santo vieni,  vieni dai quattro venti,

Spirito del Signore, Spirito dell’Amore, Spirito Santo vieni.

Dal Vangelo di Luca

Diceva anche ai discepoli: «C’era un uomo ricco che aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: Che è questo che sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non puoi più essere amministratore. L’amministratore disse tra sé: Che farò ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ho forza, mendicare, mi vergogno. So io che cosa fare perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua. Chiamò uno per uno i debitori del padrone e disse al primo: Tu quanto devi al mio padrone? Quello rispose: Cento barili d’olio. Gli disse: Prendi la tua ricevuta, siediti e scrivi subito cinquanta. Poi disse a un altro: Tu quanto devi? Rispose: Cento misure di grano. Gli disse: Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.

Risonanza

Parole di vita abbiamo ascoltato e gesti d’amore vedemmo tra noi.

La nostra speranza è un pane spezzato la nostra certezza l’amore di Dio.

Per pregare e riflettere
Signore, io lodo la pubblicità. 

Non perché riesca a vendere paradisi piccoli e fatui. Ma perché lo fa con grande astuzia e straordinaria bravura. Quelle che dovremmo adoperare noi per annunciare il tuo paradiso.

Signore, io lodo la pubblicità. 

Non perché sa inventare bisogni inesistenti e  ingannevoli. Ma perché lo fa investendo soldi e impegnando cervelli, fantasie e capacità artistiche. Ciò che dovremmo investire noi per rispondere ai bisogni veri e alle domande urgenti degli uomini e  delle donne.

Signore, io lodo la pubblicità. 

Non per quello che dice, ma per come lo  dice. Signore, il nostro annuncio è troppo spesso scontato, ripetitivo e trasandato. 

Signore, io lodo la pubblicità. 

Per la  sua scaltrezza. Quella che dovremmo avere noi. Per Te. 

Silenzio – Preghiere spontanee

Jubilate Deo omnis terra servite Domino in laetitiaAlleluia, alleluia, in laetitia.
Chiesa, quanto ti amo!

Spirito Santo, Spirito Santo,

Spirito Santo vieni, vieni dai quattro venti,

Spirito del Signore, Spirito dell’Amore,

Spirito Santo vieni.

Dal libro dell’Apocalisse di san Giovanni apostolo

All’angelo della Chiesa di Laodicèa scrivi:

Così parla l’Amen, il Testimone fedele e verace, il Principio della creazione di Dio: Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: «Sono ricco, mi sono arricchito; non ho bisogno di nulla», ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, vesti bianche per coprirti e nascondere la vergognosa tua nudità e collirio per ungerti gli occhi e ricuperare la vista. Io tutti quelli che amo li rimprovero e li castigo. Mostrati dunque zelante e ravvediti. Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere presso di me, sul mio trono, come io ho vinto e mi sono assiso presso il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese.

Risonanza

Parole di vita abbiamo ascoltato

e gesti d’amore vedemmo tra noi.

La nostra speranza è un pane spezzato

la nostra certezza  l’amore di Dio.
Da “Ho cercato e ho trovato” di Carlo Carretto

Quanto mi sei contestabile, Chiesa, eppure quanto ti  amo! Quanto mi hai fatto soffrire, eppure quanto a te devo! Vorrei vederti distrutta, eppure ho bisogno della tua  presenza. Mi hai dato tanti scandali, eppure mi hai fatto capire la santità. Nulla ho visto nel mondo di più oscurantista, più compromesso, più falso e nulla ho toccato di più puro, più generoso, più bello. Quante volte ho avuto la voglia di sbatterti in faccia la porta della mia anima e quante volte ho pregato di poter morire fra le tue braccia sicure! No, non posso liberarmi di te, perché sono te, pur non essendo completamente te. E poi, dove andrei? A costruire un’altra Chiesa? Ma non potrò costruirla se non con gli stessi difetti, perché sono i miei che porto dentro. E se la costruirò, sarà la mia Chiesa, non quella di Cristo. 

Sono abbastanza vecchio per capire che non sono migliore degli altri. Forse la Chiesa di ieri era migliore di quella di oggi? La Chiesa di Gerusalemme era più credibile di quella di Roma? No, non credo. Però questa società umana chiamata Chiesa, a differenza di tutte le altre collettività umane, ha ricevuto da Dio una personalità soprannaturale, santa, immacolata, pura, indefettibile, infallibile, amata come sposa da Cristo, e degna di essere amata da me come madre dolcissima. Qui sta il mistero della Chiesa di Cristo, vero, impenetrabile mistero. Ha il potere di darmi la santità ed è fatta dal primo all’ultimo, di soli peccatori, e che peccatori! 

È inutile voler cercare altro dalla Chiesa se non questo mistero di infallibilità e di fallibilità, di santità e di peccato, di debolezza e di coraggio, di credibilità e di non credibilità. Coloro che sognano cose diverse da questa realtà non fanno che perdere tempo e ricominciare sempre da capo. E in più dimostrano di non aver capito l’uomo. Perché quello è l’uomo, proprio come lo rende visibile la Chiesa, nella sua cattiveria e nello stesso tempo nel suo coraggio invincibile che la fede in Cristo gli ha dato e la carità del Cristo gli fa vivere.

Preghiamo insieme: 

Donaci, Signore, di riflettere

sul senso del mistero della Chiesa,

per poter portare la responsabilità ecclesiale

che ciascuno si deve assumere nella propria comunità. 

Donaci di contemplare questo mistero di cui siamo parte

e di cui siamo chiamati ad essere costruttori.

Beata sei tu, Chiesa, perché sei mistero!

Beata sei tu, Chiesa, perché sei popolo di Dio!

Beata sei tu, Chiesa, per la tua gerarchia!

Beata sei tu, Chiesa, per il tuo laicato!

Beata sei tu, Chiesa, per la tua santità!

Beata sei tu, Chiesa, per i tuoi religiosi e religiose!

Beata sei tu, Chiesa, per il tuo destino eterno!

Beata sei tu, Chiesa, per la tua madre Maria! 

Spirito che animi la Chiesa e la rinnovi,

donale fortezza, fa’ che sia fedele,

come Cristo che muore e risorge perché il regno del Padre,

si compia in mezzo a noi e abbiamo vita in Lui.

Dal fresco di una cantina di un sepolcro

S. Nel nome del Padre... Siamo qui davanti a te. 

T. Ci ha chiamato il tuo amore di Padre. 

S. Vogliamo ascoltare la tua voce.

T. Ci parlerai con il linguaggio dell'amico e fratello Gesù. 

S. Rendici testimoni della Parola.

T. Con la forza e il coraggio dello Spirito Santo.
Spirito Santo, Spirito Santo, Spirito Santo vieni,  vieni dai quattro venti,

Spirito del Signore, Spirito dell’Amore, Spirito Santo vieni.

Dal Vangelo di Giovanni

Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Tu sei il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te oppure altri te l’hanno detto sul mio conto?». Pilato rispose: «Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?». E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui nessuna colpa. Vi è tra voi l’usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?». Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma Barabba!». Barabba era un brigante.

Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura:

« Ho sete ». Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: «Tutto è compiuto!».

E, chinato il capo, spirò.

Dopo questi fatti, Giuseppe d’Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.

Parole di vita abbiamo ascoltato

e gesti d’amore vedemmo tra noi.

La nostra speranza è un pane spezzato

la nostra certezza l’amore di Dio.

Da Nocciolo d’oliva di Erri De Luca
Staccarsi dal corpo è stata una rissa. Non voleva morire questa carne di trentenne, piena di salute e di amore. Loro tiravano da fuori la mia vita a forza di frustate e chiodi, e io spingevo a calci e niente, non voleva, non veniva via questa tua creazione piantata così forte. Ho fatto in tempo prima dei flagelli a recitarti la benedizione di quando si assaggiano le primizie: “Benedetto sei tu Adonài, mio Elohìm, re del mondo che mi hai fatto vivere e durare e arrivare a questo tempo”. Ero io la primizia, mi hanno gustato vivo. 

In questi ultimi anni non mi sono fermato mai. Questi pochi giorni di sepolcro sono tutti miei, finalmente. Mi ero preparato a fermarmi tre giorni e tre notti come Giona nel pesce, ma già  sento la carne che riparte e mi farà risorgere non dopo tre più tre, ma già nel terzo giorno. Questo sepolcro nuovo, fresco di cantina, accelera il prodigio. Ho obbedito. Ho rinunciato alla mia volontà di invecchiare, per salire sopra il legno romano del supplizio, per morire sotto gli occhi di soldati stranieri che si spartivano i miei panni. Almeno da quassù ho guardato i tetti di Gerusalemme; a Pietro toccherà, in più, di morire nella città dei suoi assassini. Ora posso fermarmi a fare due conti prima della prossima violenza di natura, la risurrezione. anche stavolta sarò il primo a inaugurare l’esperienza. 

Durante il fitto tempo della missione ho voluto dimostrare un’altra possibilità di riscatto. Non porta frutto la rivoluzione quando è solo politica. I deboli, i poveri, gli offesi devono armarsi d’altro. Solo una rivolta di anime in fiamme, di inermi infervorati di santità può scalzare dai troni le molte Roma del mondo. Si illudono gli agitatori del mio popolo, i coraggiosi zeloti: non con le armi di Davide, ma con i suoi salmi vincere è possibile. “Liberami dal sangue” (Sal 51,16) grida egli ed è esaudito. Per questo compito non poteva bastare un profeta, un altro Giona che andasse a urlare, in un’altra Ninive, la condanna del cielo. Roma è immune ai terrori e alle misericordie. Ci voleva uno coi documenti messianici in regola, uno nato in Betlemme e nel sangue di Davide. Uno che osasse dire “Sono io”. Ho predicato e dimostrato questo: distogliersi dalla potenza politica, scatenare quella interiore, la violenza di una vita umile che non teme di perdere se stessa, che accoglie il rischio di testimoniare. Solo uno sbaraglio di amore, duro solo contro se stesso ma docile fuori, trascina a vita nuova. Abbattere Roma allora sarà un piccolo effetto secondario di questo nuovo amore. Non l’ho inventato io; il terzo libro sacro già lo ha scritto sotto voce di comandamento: “E porterai amore al tuo compagno come a te stesso” (Lv 19,18). Io l’ho intensificato dentro di me al punto di farmi invadere il corpo dalla sua energia e mi bastava sfiorare un male per scacciarlo, una ferita per sanarla. Perfino la morte mi obbediva.

Roma cadrà, avvinta molto più che vinta dalla notizia buona. Cadrà per contagio d’amore tra i  suoi cittadini, disarmata di dentro. Il suo saccheggio sarà una formalità della storia, rispetto alla sua conversione, alla rivoluzione dentro le anime. A vederla da questo piccolo punto del tempo sembra una cosa visionaria, ma al mondo solo le cose visionarie, a più alto lievito di sogno, hanno forza di compiersi. Intanto sono caduto io, sconfitto dai poteri, come uno qualunque tra i rivoluzionari. Ma tra Barabba, il capo militare della rivolta contro Roma,  e me, corre la differenza che c’è tra la terra d’Israele e quella d’Egitto. Lui è l’Egitto, terra inzuppata d’acqua, di canali, che conta sulla ricchezza della sua superficie e io sono Israele che dipendo dalle piogge, che ricevo tutto dal cielo e mi  ci affido. Io dipendo da Dio, lui dalla fortuna provvisoria di un’ora che oggi gli risparmia la vita e domani schiaccerà l’insurrezione. Di questa città di Davide, sposa di giovinezza del creatore del mondo, non resterà pietra su pietra. Le parole che ho potuto pronunciare si sono fissate a caldo nelle orecchie e saranno ricordate all’infinito. Delle ardite azioni di Barabba non vi sarà memoria, neanche di una. Oggi lui è libero e io sto in questo scavo asciutto offerto da Giuseppe d’Arimatea. Barabba è stato il preferito ed è  giusto così. In tempi di rivolta la via corta delle armi è più popolare. La mia è più lenta. Forse mi hanno accusato addirittura per salvare lui, per dare a Pilato in cambio un più pericoloso nemico di Roma. Non sapranno mai quanto hanno ragione. Io sono il nemico degli imperi e li rovescerò. 

La mia agonia forzata su un osceno patibolo renderà questa macchina di morte un simbolo di amore. Le mie braccia spalancate dai chiodi resteranno fino alla fine degli abbracci. Non adesso: vi annuncio un’altra Pasqua; vi aspetto al varco delle risurrezioni, dopo la mia le vostre. C’incontreremo qui, voi ci verrete.            

Il Signore è la mia forza,

il  Signore è il mio canto,

il  Signore è il Salvatore,

in lui confido, non ho timor,

in lui confido, non ho timor.

NON SIATE PIGRI NELLO ZELO!

S. Nel nome del Padre... Siamo qui davanti a te. 

T. Ci ha chiamato il tuo amore di Padre. 

S. Vogliamo ascoltare la tua voce.

T. Ci parlerai con il linguaggio dell'amico e fratello Gesù. 

S. Rendici testimoni della Parola.

T. Con la forza e il coraggio dello Spirito Santo.
Spirito Santo, Spirito Santo, Spirito Santo vieni,  vieni dai quattro venti,

Spirito del Signore, Spirito dell’Amore, Spirito Santo vieni.

Dalla lettera ai Romani

Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi l’insegnamento, all’insegnamento; chi l’esortazione, all’esortazione. Chi da’, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.  La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità.

Risonanza

Parole di vita abbiamo ascoltato

e gesti d’amore vedemmo tra noi.

La nostra speranza è un pane spezzato

la nostra certezza l’amore di Dio.

Un fiasco d’acqua
Nel villaggio si organizzò una festa. Tutti furono invitati a contribuire con un fiasco di vino da versare in una grande botte.

Quando cominciò la festa si aprì il rubinetto e ne venne fuori solo acqua.

Uno si era detto: “Se metto un fiasco di acqua in una botte di vino, nessuno se ne accorgerà”. Ma non aveva pensato che altri avrebbero fatto come lui.

In un qualsiasi progetto comunitario non si può lasciare tutto agli altri: ognuno di noi ha un compito preciso e fondamentale ed ognuno deve sentirsi responsabile. 

PREGHIERA DELL’IMPEGNO

Tu hai messo nelle nostre mani, o Signore, 

la costruzione del mondo

e l'edificazione della Chiesa; 

tu ci hai affidato l'annuncio del tuo Vangelo di salvezza,

e ci attendi sempre nei poveri, nei sofferenti, 

in tutti i fratelli. 

Di fronte a noi si aprono molte strade

 e ci stordiscono tante voci discordanti.

 Tra queste, la tua chiamata è un invito forte e dolce 

che non toglie nulla alla nostra libertà:

noi vogliamo riservarci interamente la gioia

 e la responsabilità della risposta!

Rendi più grande la nostra generosità 

e libera la nostra libertà:

perché ognuno di noi, al suo posto, 

voglia donarsi con amore, fino alla fine. 

Amen.

(Paolo VI)

FILO DEL TUO ARAZZO

Non importa il luogo non importa il tempo

in cui mi condurrai...purché sia nella tua storia.

Son soltanto un filo del tuo arazzo

intrecciato con chi vuoi, ma mi basta...

Rit.
Che sarai vita della mia vita Tu

forza della mia forza Tu 

 infinito amore Tu.


Tu, luce della mia luce Tu

gioia della mia gioia Tu.               

Non so il colore, né il sapore 

della storia che mi dai,

ma so che sarà importante.

Sarò una striscia di cielo

un filo di sorriso, un ciottolo di strada

l’essenziale è...

Non importa il luogo non importa il tempo

in cui mi condurrai...

purché sia nella tua storia.

Vieni spirito santo!

S. Nel nome del Padre... Siamo qui davanti a te. 

T. Ci ha chiamato il tuo amore di Padre. 

S. Vogliamo ascoltare la tua voce.

T. Ci parlerai con il linguaggio dell'amico e fratello Gesù. 

S. Rendici testimoni della Parola.

T. Con la forza e il coraggio dello Spirito Santo.

Dagli  atti  degli apostoli

Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi. Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: «Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? E com’è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frigia e della Panfilia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio».

Spirito Santo, Spirito Santo, Spirito Santo vieni,  vieni dai quattro venti,

Spirito del Signore, Spirito dell’Amore, Spirito Santo vieni.

O divino Spirito, mio Dio, io do me stesso a te con tutta la mia libertà, 

con tutto il mio intelletto, cuore e volontà.

Desidero essere a te legato

perché dov'è lo Spirito del Signore lì c'è libertà.

Nessun'altra libertà è vera:

io bramo essere libero dai ceppi della mia falsa libertà,

che è la peggiore servitù dell'anima umana.

Esser tuo servo è essere nella libertà dei figli di Dio. Rit.
Prendimi, o santo Spirito, per tuo discepolo;

guidami, illuminami, santificami,

legami le mani affinché io non possa fare più alcun male;

bendami gli occhi perché più non lo veda;

santifica il mio cuore, affinché non abiti in me il male. Rit.

Sii tu il mio Dio, la mia guida:

dovunque mi condurrai, io verrò con te:

qualunque cosa mi vieterai, me ne asterrò,

e qualunque cosa mi comanderai, da te reso forte, la eseguirò. Rit.

I COLORI DELLA PACE

CAMMINEREMO NELLA LIBERTÀ

Camminando sui fiumi sulle acque perenni

piedi freddi ed un cuore

sempre pieno d’amore

toccheremo il tuo cielo immacolata dimora

dove tu ci attendevi dalla tua eternità.

Rit.
Cammineremo nella libertà


per dare amore 


a questa umanità


e se la notte ci sorprenderà


il sole all’alba presto tornerà. (2 v.)

Tra la gente mi porta il sentiero che vivo

a scoprire la vita che ciascuno ha in sé

nel profondo mi nasce la preghiera al mio Dio

ogni giorno la pace solo lui mi dà.

Dal libro della Genesi

Dio benedisse Noè e i suoi figli e disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite la terra. Quanto si muove e ha vita vi servirà di cibo: vi do tutto questo, come già le verdi erbe. Soltanto non mangerete la carne con la sua vita, cioè il suo sangue. Del sangue vostro anzi, ossia della vostra vita, io domanderò conto; ne domanderò conto ad ogni essere vivente e domanderò conto della vita dell’uomo all’uomo, a ognuno di suo fratello.


Chi sparge il sangue dell’uomo


dall’uomo il suo sangue sarà sparso,


perché ad immagine di Dio


Egli ha fatto l’uomo».

Dio disse:


«Questo è il segno dell’alleanza,


che io pongo tra me e voi


e tra ogni essere vivente che è con voi


per le generazioni eterne.


Il mio arco pongo sulle nubi


ed esso sarà il segno dell’alleanza


tra me e la terra.


L’arco sarà sulle nubi


e io lo guarderò per ricordare l’alleanza eterna


tra Dio e ogni essere che vive in ogni carne


che è sulla terra».

UNA STORIA

Il re di un regno nuovo aveva indetto un concorso: serviva una bandiera per il nuovo regno e chi avesse cucito la più bella sarebbe stato premiato. Il giorno del concorso, nella piazza del regno, arrivarono molti concorrenti, ognuno con la sua bandiera: triangolare, rettangolare, quadrata, bianca, gialla, a strisce… Il re non sapeva decidersi 
e così chiese aiuto ai suoi consiglieri. Ma ciascuno di loro voleva una bandiera diversa, così iniziarono a litigare, a picchiarsi, a stracciare le bandiere… ognuno tornò a casa sua senza salutare l’altro, con il cuore pieno di rabbia. Il re era triste e sconsolato: gli abitanti del nuovo regno erano diventati nemici l’uno dell’altro… e le bandiere erano tutte stracciate. 

Quando la piazza restò vuota (tutti i grandi erano tornati a casa), i bambini uscirono da scuola e si misero a giocare sulla piazza. Trovarono le stoffe sfilacciate delle bandiere e furono attratti dai loro colori brillanti. “Che belli – disse uno – mettiamoli insieme e facciamo un arcobaleno”. Presero ago e filo e si misero al lavoro; ne uscì una bellissima bandiera, con tutti i colori dell’arcobaleno. Quando i grandi e il re la videro si misero a piangere e si abbracciarono l’un l’altro: i bambini avevano cucito una bellissima bandiera per il nuovo regno, lavorando insieme, con gioia e con pace. 

PREGHIAMO: 

Spirito di Verità, 

donaci il gusto delle cose grandi e belle, 

liberaci dalla menzogna e dalla falsità, 

rendici testimoni fedeli e decisi 

di Cristo Verità.

Spirito di Pace, 

entra nelle nostre case con il tuo saluto di Pace,

perché diventiamo, in mezzo al mondo, 

segno di amicizia e di serenità. 

Spirito di Unità, 

riunisci i dispersi, raduna i lontani, 

cancella le lotte e le divisioni. 

Gesto: CONSEGNA DI UN FILO COLORATO PER TESSERE LA BANDIERA DELLA PACE

COLORI

Questo filo verde ti ricorderà

la speranza del mattino:

non smarrirla, amico mio,

perché Io, perché Io ritornerò.

Questo filo azzurro ti ricorderà 

la fiducia nella vita:

non deporla, amico mio,

perché Io, perché Io ritornerò.

Questo filo rosso ti ricorderà

la bellezza del tuo amore:

non tradirlo, amico mio

perché Io, perché Io ritornerò.

Questo filo d’oro ti ricorderà

lo splendore del tuo dono:

non stancarti, amico mio 

perché Io, perché Io ritornerò.

Questo filo giallo ti ricorderà

il mistero della sera:

non turbarti, amico mio

perché Io, perché Io ritornerò.

Il colore arcano della libertà

sai trovarlo, amico mio:

nel tuo cuore l’ho posto io

perché Io, perché Io ritornerò.

Lui ripete!
Dove due o tre sono riuniti nel mio nome

io sarò con loro, pregherò con loro

amerò con loro perché il mondo venga a te

o Padre, conoscere il tuo nome e avere vita con te.

Dal Vangelo di Marco
Risuscitato al mattino nel primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Màgdala. Questa andò ad annunziarlo ai suoi seguaci che erano in lutto e in pianto.Ma essi, udito che era vivo ed era stato visto da lei, non vollero credere.

Dopo ciò, apparve a due di loro sotto altro aspetto, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunziarlo agli altri; ma neanche a loro vollero credere.

Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato.

Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demoni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno».

Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio.Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano.

Voi che siete luce della terra, miei amici,

risplendete sempre della vera luce,

perché il mondo creda nell’amore che c’è in voi,

o Padre, consacrali per sempre e diano gloria  a te.

Il narratore
C'era una volta un narratore. Viveva povero, ma senza preoccupazioni, felice di niente, con la testa sempre piena di sogni. Ma il mondo intorno gli pareva grigio, brutale, arido di cuore, malato d'anima. E ne soffriva. 
Un mattino, mentre attraversava una piazza assolata, gli venne un'idea. "E se raccontassi loro delle storie? Potrei raccontare il sapore della bontà e dell'amore, li porterei sicuramente alla felicità". Salì su una panchina e cominciò a raccontare ad alta voce. Anziani, donne, bambini, si fermarono un attimo ad ascoltarlo, poi si voltarono e proseguirono per la loro strada. 
Il narratore, ben sapendo che non si può cambiare il mondo in un giorno, non si scoraggiò. Il giorno dopo tornò nel medesimo luogo e di nuovo lanciò al vento le più commoventi parole del suo cuore. Nuovamente della gente si fermò, ma meno del giorno prima. Qualcuno rise di lui. Qualche altro lo trattò da pazzo. Ma lui continuò imperterrito a narrare. 
Ostinato, tornò ogni giorno sulla piazza per parlare alla gente, offrire i suoi racconti d'amore e di meraviglie. Ma i curiosi si fecero rari, e ben presto si ritrovò a parlare solo alle nubi e alle ombre frettolose dei passanti che lo sfioravano appena. Ma non rinunciò. 
Scoprì che non sapeva e non desiderava far altro che raccontare le sue storie, anche se non interessavano a nessuno. Cominciò a narrarle ad occhi chiusi, per il solo piacere di sentirle, senza preoccuparsi di essere ascoltato. La gente lo lasciò solo dietro le palpebre chiuse. 
Passarono cosi degli anni. Una sera d'inverno, mentre raccontava una storia prodigiosa nel crepuscolo indifferente, sentì che qualcuno lo tirava per la manica. Apri gli occhi e vide un ragazzo. Il ragazzo gli fece una smorfia beffarda: 
"Non vedi che nessuno ti ascolta, non ti ha mai ascoltato e non ti ascolterà mai? Perché diavolo vuoi perdere così il tuo tempo?". 
"Amo i miei simili" rispose il narratore. "Per questo mi è venuto voglia di renderli felici". Il ragazzo ghignò: "Povero pazzo, lo sono diventati?". 
"No" rispose il narratore, scuotendo la testa. 
"Perché ti ostini allora?" domandò il ragazzo preso da una improvvisa compassione. 
"Continuo a raccontare. E racconterò fino alla morte. Un tempo era per cambiare il mondo". Tacque, poi il suo sguardo si illuminò. 
E disse ancora: "Oggi racconto perché il mondo non cambi me". 

"Dio è dentro il nostro cuore per dirti che devi essere bravo" scrive una bambina nel quaderno di catechismo. 
La catechista le domanda: "E se una bambina non lo ascolta?". 
La bambina sgrana gli occhi e risponde tranquilla: "Oh, lui ripete". 
Per questo ostinatamente, nonostante tutto, anche Dio continua a raccontare la sua storia.

Ogni beatitudine vi attende nel mio giorno,

se sarete uniti, se sarete pace,

se sarete puri perché voi vedrete Dio

che è Padre, in lui la vostra gioia, gioia piena sarà.

Preghiamo insieme: 
Signore Gesù,  nonostante i miei limiti  le mie paure  e i miei numerosi impegni,  accetto di fare il catechista, perché tu, lasciando la terra,  hai detto ai tuoi discepoli:  "Andate in tutto il mondo  e predicate il vangelo  a ogni creatura".  Non ti chiedo di essere capace  di scacciare i demoni,  di guarire i malati,  di prendere in mano serpenti  o di bere veleni  senza subire danni.  Ti chiedo di concedermi  intuito vivace,  fantasia fervida, parola efficace. 
Per farti conoscere al meglio,  e per farti scegliere  come via verità e vita da coloro  che mi sono affidati.  Questo puoi concedermelo.  Anzi, se posso permettermelo, devi concedermelo. 

Voi che ora siete miei discepoli nel mondo,

siate testimoni di un amore immenso,

date prova di quella speranza che c’è in voi

coraggio, vi guiderò per sempre,

io rimango con voi.

Spirito che animi la Chiesa e la rinnovi,

donale fortezza, fa’ che sia fedele,

come Cristo che muore e risorge perché il regno

del Padre, si compia in mezzo a noi

e abbiamo vita in Lui.


DOMENICA: GIORNO DEL SIGNORE

Dal libro della Genesi

Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli creando aveva fatto.

Dalla Lettera apostolica di Giovanni Paolo II sulla santificazione della domenica

Vorrei invitare tutti con forza a riscoprire la domenica: Non abbiate paura di dare il vostro tempo a Cristo! Sì, apriamo a Cristo il nostro tempo, perché egli lo possa illuminare e indirizzare...

Il tempo donato a Cristo non è mai tempo perduto, ma piuttosto tempo guadagnato per l’umanizzazione profonda dei nostri rapporti e della nostra vita.

Quando, durante la persecuzione di Diocleziano, le loro assemblee furono interdette con la più grande severità, furono molti i coraggiosi che sfidarono l’editto imperiale e accettarono la morte pur di non mancare alla Eucaristia domenicale.

E’ il caso di quei martiri di Abitine, in Africa proconsolare, che risposero ai loro accusatori: “è senza alcun timore che abbiamo celebrato la cena del Signore, perché non la si può tralasciare; è la nostra legge”; “Noi non possiamo stare senza la cena del Signore”. E una delle martiri confessò: “Sì, sono andata all’assemblea e ho celebrato la cena del Signore con i miei fratelli, perché sono cristiana”.
LITANIE DELLA DOMENICA

Rit.   NON ABBIATE PAURA DI DARE IL VOSTRO TEMPO A CRISTO!

-
Giorno del Signore

-
Giorno della nuova creazione

-
Giorno della Risurrezione

-
Giorno, memoria della nostra salvezza

-
Giorno che ricorda il nostro Battesimo

-
Giorno che rinnova l’ Alleanza

-
Giorno di Cristo luce

-
Giorno del dono dello Spirito

-
Giorno della fede

-
Giorno della Chiesa

-
Giorno del popolo in cammino

-
Giorno della speranza

-
Giorno dell’ascolto della Parola

-
Giorno della comunione al Corpo di Cristo

-
Giorno della celebrazione gioiosa e partecipata

-
Giorno della fraternità e della pace

-
Giorno della testimonianza e della missione

-
Giorno del riposo

-
Giorno della solidarietà

-
Giorno della festa

-
Giorno della famiglia

-
Giorno ottavo, figura dell’eternità

-
Giorno irrinunciabile.

Preghiamo insieme: 

Padre Santo, sorgente della verità e della vita,

in questo giorno di festa ci convochi nella tua casa.

Ogni domenica la tua famiglia,

riunita nell’ascolto della parola e nella comunione dell’unico pane spezzato,

fa memoria del Signore risorto nell’attesa della domenica senza tramonto, 
quando l’umanità intera entrerà nel tuo riposo.

Allora noi vedremo il tuo volto,

e loderemo senza fine la tua misericordia.

A Te, o Padre, noi ci rivolgiamo

per la forza e la presenza dello Spirito

e per i meriti di Cristo, nostro Salvatore e Signore, che vive e regna per tutti i secoli. Amen.

                                                                      (Dalla Liturgia, Prefazio X delle Domeniche ordinarie)

Torna a casa e racconta tutto quanto Dio ha fatto per te

Riempici di Te, Padre creatore.

Riempici di Te, Figlio salvatore.

Riempici di Te, Spirito d’amore.

Riempici di Te.

LA PAROLA DI DIO

Dal vangelo di Marco

Intanto giunsero all’altra riva del mare, nella regione dei Gerasèni. Come scese dalla barca, gli venne incontro dai sepolcri un uomo posseduto da uno spirito immondo. Egli aveva la sua dimora nei sepolcri e nessuno più riusciva a tenerlo legato neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva sempre spezzato le catene e infranto i ceppi, e nessuno più riusciva a domarlo. Continuamente, notte e giorno, tra i sepolcri e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi, e urlando a gran voce disse: «Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito immondo, da quest’uomo!». E gli domandò: «Come ti chiami?». «Mi chiamo Legione, gli rispose, perché siamo in molti». E prese a scongiurarlo con insistenza perché non lo cacciasse fuori da quella regione.

Ora c’era là, sul monte, un numeroso branco di porci al pascolo. E gli spiriti lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti immondi uscirono ed entrarono nei porci e il branco si precipitò dal burrone nel mare; erano circa duemila e affogarono uno dopo l’altro nel mare. I mandriani allora fuggirono, portarono la notizia in città e nella campagna e la gente si mosse a vedere che cosa fosse accaduto.

Giunti che furono da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto tutto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo pregava di permettergli di stare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Và nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli ciò che Gesù gli aveva fatto, e tutti ne erano meravigliati.

Magnificat magnificat magnificat anima mea Dominum.

Magnificat magnificat magnificat anima mea.

PER RIFLETTERE

Da “La gioia di credere” di Madeleine Delbrêl

I missionari sono segnati da una chiamata e questa chiamata non è sempre identica. «Torna a casa, e racconta tutto quanto Dio ha fatto per te». Questo, il Signore l’ha già detto a qualcuno, suo contemporaneo, e continua a ripeterlo a uomini del nostro tempo. Gl’infonde un tale amore per certuni dei loro fratelli che li spinge a condividere la vita, tutta la loro vita in assoluta comunione. Per essi, la società è la creazione di Dio che continua. Pensano che dev’essere purificata e santificata, che bisogna «tutta restaurarla nel Cristo». Amano particolarmente una cellula del corpo sociale, la loro vocazione è di farne un frammento del corpo mistico. Vogliono assumere del mondo tutto ciò che non è peccato e farne un luogo di grazia. 

Avrà una casa come tutte le altre, costruita su di un ordine tranquillo. In questa casa avrà un focolare colmo di tenerezza. Vivrà una fede come ciascuno di coloro che è venuto a salvare può viverla; la vivrà pensando a loro, perché a loro volta possano viverla. E viverla così simpaticamente così gioiosamente così soprannaturalmente che tutti abbiano il desiderio di viverla. Essere missionari nel nucleo sociale in cui si è nati; seppellirsi come il chicco di frumento nell’umiltà del proprio terreno provvidenziale; morirvi a tutto ciò che è umano e nascere – in piena umanità – a tutto ciò che è la volontà di Dio. Essere là dove Dio li ha posti al principio, come un piccolissimo seme da cui tutto un campo potrà germogliare.


RISONANZA E PREGHIERE SPONTANEE

Facciamo nostra la Preghiera del catechista di don Tonino Bello:
Chiamato ad annunciare la tua Parola, 
aiutami, Signore, a vivere di te. 
Assistimi con la tua luce, 
perché il gruppo che la comunità mi ha affidato 
trovi in me un testimone credibile del Vangelo. 
Toccami il cuore e rendimi trasparente la vita, 
perché le parole, quando veicolano la tua, 
non suonino false sulle mie labbra. 
Esercita in me un fascino così potente, 
che io abbia a pensare come te, 
ad amare la gente come te, 
a giudicare la storia come te. 
Infondimi una grande passione per la verità 
e impediscimi di parlare in nome tuo, 
se prima non ti ho consultato con lo studio 
e non ho tribolato con la ricerca. 
Salvami dalla presunzione di sapere tutto, 
dall'arroganza di non avere dubbi, 
dalla durezza di chi non tollera ritardi, 
dal rigore di chi non perdona debolezze, 
dall'ipocrisia di chi salva i principi ed uccide le persone. 
Affidami a tua Madre. 
Dammi la gioia di custodire i miei ragazzi
come lei custodì Giovanni. 
E quando, come lei, anch'io sarò provato, 
fa' che possa trovare riposo 
reclinando il capo sulla tua spalla.

Jubilate Deo  omnis terra

servite Domino in laetitia

Alleluia, alleluia, in laetitia.

La gioia�Noi crediamo alla gioia, il che non si riduce a dare prova di ottimismo.  Ci sembra che la gioia cristiana,  quella che il Signore chiama "la mia gioia",  quella che egli vuole che sia "piena",  consista nel credere concretamente  - per fede - che noi sempre e dovunque  abbiamo tutto ciò che è necessario  per essere felici.


(M. Delbrel)

















Madeleine Delbrêl nasce a Mussidan in Borgogna nel 1904. Dopo una giovinezza brillante e dichiaratamente atea, a vent’anni fa l’esperienza di una conversione radicale e irreversibile: decide di donarsi a Dio nella verginità e di vivere il vangelo nel mondo, in una vita del tutto ordinaria. Assieme ad alcune amiche che condividono la sua vocazione, si trasferisce a Ivry-sur-Seine, una cittadina povera e abitata prevalentamente da comunisti. Lavora come assistente sociale e intesse fitti rapporti con i movimenti dei preti operai. Muore nell’ottobre del 1964, ma la sua testimonianza continua ad essere punto di riferimento per molti.


Le sue opere sono state tradotte in italiano: Città marxista, terra di missione (Brescia 1958); La gioia di credere (Torino 1970); Comunità secondo il Vangelo (Brescia 1976); Noi delle strade (Torino 1988). 




















